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C
aro direttore mi viene sempre da ricordare quando leggo articoli sulla Taranto di un 
tempo, serena e piacevole, e la Taranto odierna frenetica, un detto del mio inse-
gnante di filosofia al liceo che frequentavo negli anni miei verdi che diceva, parlando 
proprio della polis greca, che non è la città che fa il cittadino, ma è il civismo che fa il 

cittadino e, di conseguenza, la città.

Detto che, a primo intendere, ha forma di un composto sillogismo, ma poi si rileva a noi, e non 
può che così frequentarsi, quale un’acuta spiegazione, chiara e convincente.

Riassumo in poche parole quella frase che a me studente colpiva ed oggi dovrebbe essere 
scritta nel cuore stesso di chi abita e vive nella città che è la nostra Taranto.

A tal proposito ricordo anche Giacinto Peluso che più volte denunciò proprio in molti cittadini 
di Taranto quella mancanza di amore o di correttezza verso il luogo della loro vita e del loro 
lavoro. Aveva ragione.

Il civismo è proprio l’amore che è in sé “civiltà”, cioè cultura; non si è cittadini senza civismo; e il 
civismo non è solo amore verso tutto ciò che riguarda il passato ma è senza dubbio il presente 
di una comunità urbana, ma è rispetto del cittadino stesso, cioè di sé e degli altri in quanto 
viventi nello stesso luogo.

Un grande pedagogista latino, Quintiliano, affermava che l’amore verso la propria città 
cominciava dalla famiglia alla scuola e, in maniera fondamentale dal governo stesso di quella 
città. Ed è il comportamento che si ha nei confronti degli altri come correttezza e rispetto e nei 
confronti della città che diventa nel cittadino rispetto verso il passato, il presente e prepara al 
meglio il futuro.

Questa è la coscienza civica, caro direttore, che rende un cittadino partecipe del miglioramen-
to e successivamente del trionfo di una città sulle altre.

Scriveva anche Cicerone che il civismo non coinvolge solo il cittadino ma quella che ai suoi 
tempi era l’ “urbs”, cioè la città di Roma dalla quale veniva poi l’amministro diligente verso le 
altre città.

Quando guardo, a tutt’oggi, al di là dei tanti benemeriti sacrifici dell’amministrazione comuna-
le il Palazzo degli Uffici ancora coperto di teli di oltre quindici anni di quella medesima copertu-
ra che indica in quel palazzo il nome di Archita provo un senso di malinconia perché quel palaz-
zo, quel glorioso edificio era, un tempo, il monumento civico di una città antica  e moderna.

Qui il concetto fondamentale del rispetto urbano; rieducare collettivamente significa avere an-
che al di sopra di tutti amministratori politici educatori, ma non in senso formalmente politico, 
ma in quello greco della “polis”;  e la “polis” non era solo la città ma era uno Stato che realizza-
va il suo progresso civile, economico, sociale con altri Stati-città quali Olimpia e Sparta.

Con le giuste leggi urbane e, soprattutto, facendole rispettare ancora di più oggi in un mondo 
frenetico e molte volte impossibile a viverci; per tal motivo, ritornando all’antica città dei greci, 
io guardo alla città di Taranto che fu greca e che vorrei, sempre più da parte dei cittadini, che 
l’amassero e la sentissero con orgoglio di essere la propria città e, caro direttore, ricordo un 
verso dantesco, dall’Inferno canto XIV (1-2): “Poi che la carità del natio loco /mi strinse, raunai 
le fronde sparte” e che codeste fronde sparse ritornino all’albero maestro, che la città nella 
quale si è nati e si vive e si vuole orgogliosamente più alta e più nobile, fra le città più alte e più 
nobili dell’intera Italia; per tale costante affetto dello spirito civico la propria città non si onora 
fuori dalla città ma nella città stessa nella quale si respira, non solo l’aria della propria famiglia, 
ma quella della stessa comunanza che è poi l’unione dei cittadini in un solo legame di intenti e 
di affetti.

Paolo De Stefano

Città, cittadini,
civismo

Paolo De Stefano
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matissimi o al centro della 
bufera. Idolatrati o sotto ac-
cusa. Decisionisti o in balia 
delle proprie maggioranze. 
Sempre esposti al giudizio 

dei cittadini. Che non fanno sconti.
Sono i sindaci dell’era del maggiorita-

rio: la Grande Svolta della politica italiana 
che ha introdotto l’elezione diretta del 
primo cittadino con la legge 81 del 25 
marzo 1993. Modificando profondamen-
te usi e costumi, spazzando via (almeno 
all’inizio) i bizantinismi e le interminabili 
trattative tra i partiti per eleggere il sin-
daco, prima espressione di una maggio-
ranza che si formava in Consiglio senza 
schemi precostituiti.

E che poteva ribaltarsi in un attimo: 
come la rottura delle “giunte rosse” 
del 1985 che portò, in tutta Italia, sulla 
spinta di Bettino Craxi alla formazione di 
esecutivi di pentapartito con la Demo-
crazia Cristiana. Schema poi replicato a 
lungo a livello nazionale fino alla crisi di 
Tangentopoli.

All’inizio è stato un trionfo: il sindaco 
ad elezione diretta ha assicurato, per 
molti anni maggioranze blindate, azione 
amministrativa efficace, connessione 
piena con l’elettorato. Con esempi a 
destra come a sinistra: Rutelli a Roma, 
Albertini a Milano, Castellani a Torino, 
Orlando a Palermo, Cito a Taranto. 
Diversissimi tra loro ma espressioni di 
un patto forte con la cittadinanza e con i 
movimenti politici di riferimento.

Qualsiasi sistema di governo, però, è 
soggetto all’usura del tempo, al cambia-
mento di costumi politici e mentalità. E 
così anche il sindaco eletto direttamente 
è diventato meno solido di un tempo: 
condizionato da coalizioni instabili e sin 
troppo ballerine. Creare caos è molto più 
facile che amministrare bene.

E a fronte di un sindaco amatissimo, 
Decaro a Bari, ormai in scadenza del 
suo doppio mandato, ce ne sono tanti 
costretti a lottare quotidianamente con 
le leggi della “nuova politica”. Priva di 

collanti ideologici e valoriali, basata pre-
valentemente su istinti individualistici.

UN VIAGGIO IN PUGLIA
E BASILICATA
Più crisi che amministrazioni stabili, 

dunque. Ed elezioni che incombono 
caratterizzando un 2024 decisivo per le 
sorti di tante comunità. A partire da Bari 
e Lecce.

Nel capoluogo di regione il centro-
sinistra governa ormai da 20 anni: con 
due sindaci pressoché irripetibili come 

di LEO SPALLUTO

Municipi in bilico
la sconfitta dei partiti
Pochi sindaci popolari, tante maggioranze a rischio.
E a Taranto restano al Governo i singoli, al di fuori
dei movimenti tradizionali. Con troppe incognite

A
Michele Emiliano con Antonio Decaro



Lo Jonio • 7 

Michele Emiliano e Antonio Decaro. Il 
consenso raggiunto da quest’ultimo 
ha pochi precedenti. La sua capacità 
di interfacciarsi con la gente, senza 
mediazioni e con disponibilità assoluta, 
è un esempio. Ma anche un macigno per 
chiunque verrà dopo.

La scelta del nome nuovo è quantomai 
complessa: Laforgia e l’assessore Petruz-
zelli sono i principali candidati in lizza. 
L’alleanza dovrebbe prevedere il “campo 
largo” con i 5 Stelle: che però non voglio-
no le primarie.

Il centrodestra, nel frattempo, cerca di 
sciogliere le riserve per una candidatura 
importante. Si è parlato del senatore 
Filippo Melchiorre di Fratelli d’Italia ma i 
nomi in lizza non mancano.

A Lecce il sindaco in carica Carlo 
Salvemini ha vinto le primarie del cen-
trosinistra: non ci sono dubbi sulla sua 
ricandidatura, mentre nel centrodestra 
si sta giocando una delicata partita a 
scacchi. Sono tre i nomi principali che 
circolano: Paolo Pagliaro del Movimento 
Regione Salento, Ugo Lisi sostenuto dalla 
Lega del sen. Roberto Marti, l’ex ministro 
Adriana Poli Bortone che usufruirebbe 
del gradimento di Raffaele Fitto.

Sono tanti, però, i tira e molla sul 
territorio per i sindaci in carica. Come 
Michele Saccomanno a Torre Santa 
Susanna: si è dimesso a dicembre, le ha 
ritirate il 3 gennaio dopo aver operato 
modifiche alla Giunta ritrovando i neces-
sari equilibri.

Ad Erchie, invece, è caos:  il primo 

cittadino Pasquale Nicolì è stato arre-
stato per concussione, abuso d'ufficio 
in concorso e atti persecutori insieme 
all'assessore ai lavori pubblici e polizia 
urbana, Oronzo Bernardi. Entrambi sono 
stati posti ai domiciliari. La misura restrit-
tiva, chiesta dalla procura, è stata emessa 
dal gip del Tribunale di Brindisi che ha 
anche disposto il divieto di dimora per 
l'assessora ai servizi sociali, Pamela 
Melechì, e per l'ex responsabile dell'area 
tecnico-amministrativa del Comune, Ciro 
Pasquale.

A Scanzano Jonico, in Basilicata, il 
nuovo sindaco è durato poco più di sei 
mesi. A pochi mesi dell’insediamento di 
Pasquale Cariello (Lega), eletto a maggio 

scorso, il sipario si è chiuso e tornerà il 
Commissario.

A determinare la conclusione anti-
cipata della legislatura le dimissioni di 
sette consiglieri comunali, sei dell’op-
posizione (“Patto civico per Scanzano” e 
“Siamo Scanzano”) ed uno del gruppo di 
maggioranza, (“Impegno comune”) che 

Paolo Pagliaro

Ugo Lisi

Adriana Poli Bortone

Carlo Salvemini

Rinaldo Melucci
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hanno precisato con una nota congiunta 
le motivazioni della decisione.

“A fronte della grave crisi amministra-
tiva verificatasi in seno alla maggioranza 
del Consiglio Comunale di Scanzano 
Jonico – si legge - che nel suo perdurare 
non ha trovato soluzioni, la causa della 

totale inerzia del Sindaco Cariello di 
porvi adeguato rimedio e, al fine di scon-
giurare la totale paralisi amministrativa, 
i Gruppi consiliari di minoranza Patto 
civico per Scanzano e SiAmo Scanzano e 
quello di maggioranza Impegno inCo-
mune, hanno rassegnato le dimissioni 

contestuali dalla carica di Consiglieri 
comunali”.

Anche a Brindisi non mancano fibrilla-
zioni e mal di pancia nel centro-destra. 
Il sindaco Giuseppe Marchionna lo ha 
evidenzaito nella conferenza stampa di 
fine anno: "Brindisi è una città intrisa di 
rancorosità". Il sottotesto è evidente: 
bisogna cambiare. Non solo la politica, 
ma anche il modo di essere comunità.

IL CASO-TARANTO
E poi c’è Taranto. La crisi più sugge-

stiva, con contorni kafkiani e colpi di 
scena all’ordine del giorno. Rinaldo 
Melucci, dopo essere stato mandato a 
casa a pochi mesi dalla fine del suo primo 
mandato con una raccolta di firme di 17 
consiglieri, è stato rieletto al primo turno 
il 13 giugno 2022 con il 60,63% dei voti. 
Quasi un plebiscito con undici liste a 
sostegno sotto il marchio della coalizione 
“Ecosistema Taranto”: un campo largo 
progressista e civico che avrebbe dovuto 
assicurare una maggioranza blindata e 
una serena navigazione per cinque anni.

E invece è avvenuto di tutto: il consen-
so capitalizzato è evaporato in poco più 
di un anno, tra alchimie politiche, eccessi 
di tatticismo, continui cambi di casacca 
in nome di un trasformismo divenuto 
normalità e non eccezione.

Melucci ha cambiato spesso Giunta, 
componenti, consigli d’amministrazione 
delle aziende partecipate. Le liste civiche 
di partenza si sono sciolte, modificate 
nella composizione, fuse, eliminate e poi 
ricostituite.

Ma il detonatore della crisi è stato 
costituito dal passaggio del sindaco 
dal PD a Italia Viva, in tempi molto più 
brevi rispetto alle indiscrezioni. Nozze 
celebrate alla convention nazionale del 
partito dall’ex Presidente del Consiglio 
Matteo Renzi in persona: e suffragate da 
una vera e propria corsa a iscriversi a IV, 
che improvvisamente si è ritrovata ad 
essere partito di maggioranza relativa 
in Comune con sindaco, sei consiglieri e 
due assessori.

È stata la fine del centrosinistra tradi-
zionale: PD, 5 Stelle, Verdi, Con Emiliano 
hanno chiesto a Melucci l’immediata 
abiura del passo compiuto, ponendosi 
immediatamente all’opposizione. Il 
sindaco ha effettuato una serie di pas-
saggi in tal senso, autosospendosi dal 
Movimento renziano e chiedendo a tutti 
i consiglieri al seguito di tornare alle liste 
civiche di appartenenza (prima chiuse, 
poi create ex novo).

La votazione del bilancio, a dicembre, 
si è rivelata decisiva. Melucci sarebbe Filippo Melchiorre

Pietro Petruzzelli

Michele Laforgia
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potuto cadere: ma Pd e Con si sono 
spaccati, con una serie di consiglieri 
dissidenti che hanno deciso di andare 
in aperto contrasto con i propri partiti 
di appartenenza per salvare il sindaco. 
Formalizzando la nascita di una nuova 
maggioranza, risicata e disancorata dai 
partiti uffi  ciali.

Ne è espressione la Giunta comuna-
le nominata martedì 9 gennaio: tutti i 
partiti “uffi  ciali” sono all’opposizione, 
Melucci ha costruito l’esecutivo sulla 
base dei rapporti fi duciari stabiliti con 
un gruppo di consiglieri. Un’operazione 
al limite, basata su una maggioranza 
risicata basata su appena 17 consiglieri, 
quelli che servono, e soprattutto su una 
totale disintermediazione nel rapporto 
tra elettore ed eletti.

Il rispetto del mandato consegnato 
dalle urne non esiste più: l’attuale mag-
gioranza non rispecchia il risultato del 
voto popolare del 2022. Ecosistema Ta-
ranto è un ricordo, ma ogni connotazio-
ne tradizionale (destra, sinistra, centro) 
non si rivelerebbe adatta.

È la defi nitiva messa in discussione 
della forma partito, il suo superamento 
basato sull’idea del singolo e sulle sue 

decisioni del momento. “Mani libere dai 
lacci dei partiti e dai giochi della politica” 
dice Melucci che è sicuro che “i partiti 
torneranno”. Ma è anche un pericoloso 
“liberi tutti” che rende la compagine 
di governo del tutto incontrollabile e 
soggetta alle individualità e alle scelte 
del momento.

Da qualsiasi lato la si guardi, non 
sembra una garanzia di amministrazio-
ne “stabile”. Troppe incognite, troppi 
interrogativi.

Pasquale Nicolì

Pasquale Cariello
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ono rammaricato, dispia-
ciuto, deluso, perché ci ho 
creduto davvero, dal primo 
all’ultimo momento. 

Sono deluso perché 
dopo la laurea ero andato via da Taranto, 
avevo lasciato come tanti la mia città per 
lavoro, per inseguire la mia passione. 
Ma quando il Sindaco Melucci mi ha 
chiamato, nel lontano giugno 2018, per 
chiedermi se volessi diventare assessore 
alla cultura, ho detto immediatamente di 
sì, perché finalmente avevo l’occasione 
di mettere la mia professionalità al servi-
zio della mia città. 

Volevo dare una mano concreta, 
volevo essere protagonista del cambia-
mento, volevo far parte di un progetto 
che aveva come traino imprescindibile 
proprio la cultura, gli spettacoli, gli 
eventi, insomma tutto quello a cui avevo 
dedicato la mia vita. 

Il giorno dopo ero già a Taranto a fir-
mare l’inizio di un meraviglioso percorso, 
nel quale ho messo l’anima dal primo 
istante, lavorando dalla mattina alla not-
te, incontrando tanti operatori culturali 
delusi che, ormai, non credevano più che 
Taranto potesse cambiare. 

Ma lavorando con passione, insieme, li 
ho convinti ad aprire il cassetto dei sogni, 
perché li avrei aiutati a realizzarli. 

E con quella passione, tenacia, met-

tendo a frutto la  competenza di decenni 
di studio e pratica nel settore, abbiamo 
fatto nascere il Teatro Fusco, il primo 
teatro comunale della storia di Taranto, 

abbiamo sfiorato il titolo di Capitale della 
Cultura, unendo la città e risvegliando 
l’orgoglio cittadino da tempo sopito. 
Abbiamo fatto nascere decine di festival, 

di FABIANO MARTI

Quel progetto è ora
un lontano ricordo
Una nota di Fabiano Marti, che nel corso degli anni ha ricoperto 
gli incarichi di vice sindaco e assessore alla Cultura,
agli Spettacoli e alla Pubblica Istruzione nelle Giunte-Melucci.
E il saluto dell’ex assessore ai Lavori Pubblici (e non solo), 
Mattia Giorno

S

Fabiano Marti
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siamo diventati la città della musica, del 
teatro, degli eventi, della bellezza. Per la 
prima volta si è cominciato a parlare di 
Taranto in tutta Italia - a volte in tutto il 
mondo - non per cose negative, non per 
l’Ilva, ma perché eravamo la città della 
Magna Grecia, la patria di Nicocle, il più 
grande citarista della storia, la città del 
MarTa, la città della musica, la città del 
teatro.

E ci siamo riusciti perché eravamo una 
squadra vera, unita, una squadra che 
ogni giorno si confrontava su cosa fare 
per amministrare al meglio la res publica. 

Eravamo un gruppo di professionisti, 
gente seria, capitanata da un visionario 
che aveva un’idea precisa della strada da 
percorrere. E abbiamo camminato tanto, 
abbiamo percorso una strada lunga e 
tortuosa, affrontando tempeste e mari 
mossi, ma eravamo spinti dalla volontà di 
cambiarla davvero la città. Sicuramente 
abbiamo commesso errori, io personal-
mente ne ho fatti tanti. Perché noi, quan-
do si trattava di fare qualcosa, eravamo 
disposti a prendercene tutti i rischi e le 
responsabilità, ma mai siamo stati con le 
mani in mano.

In consiglio siedono tanti amici, 

persone meravigliose che hanno a 
cuore il bene di Taranto, così come in 
giunta, dove ci sono colleghi che stimo 
e che sono sicuro ci metteranno tutto 
l’impegno possibile per portare avanti 
il progetto Taranto, ma quella squadra, 
quella che ha riso nei momenti belli e 
pianto nei momenti difficili, facendo 
quadrato intorno al Sindaco, rialzandosi 
e continuando a lottare per la città, non 
esiste più. Quel progetto, quello nel 
quale avevo creduto con tutto me stesso, 
è solo un lontano ricordo.

E questo mi fa male!
Io, nel frattempo, non mollerò, non ne 

ho alcuna intenzione, perché ho impa-
rato dai tarantini che non bisogna mai 
fermarsi davanti agli ostacoli. 

Perché amo la mia città e ho capito in 
questi anni che senza di lei non posso e 
non voglio più vivere!

Mi fermo qui.

Questo è più o meno il senso di ciò che 
mi è accaduto nei giorni scorsi, quando 
la vita mi ha messo davanti a un bivio 
importante e difficile.

Ho dovuto prendere una decisione 

forte, con un pizzico di delusione, inter-
rompendo la mia esperienza di assessore 
dopo solo un anno e mezzo.

Il lavoro che abbiamo fatto insieme in 
questi anni è stato fantastico. Abbiamo 
provato a disegnare un’immagine diver-
sa della nostra città e a costruire un futu-
ro fatto di nuove speranze e prospettive: 
perché ne abbiamo bisogno e perché ce 
lo meritiamo.

Appartengo a una nuova generazione 
di tarantini e ho provato, nel mio ruolo, a 
dare loro voce e speranza. Sono cresciuto 
con il sogno di poter cambiare in meglio 
la nostra città e ho speso tutto me stesso 
per cercare di farlo, di intraprendere una 
battaglia generazionale che aiutasse 
davvero i giovani tarantini a non dover 
più essere costretti ad andare via, a non 
dover immaginare il proprio futuro lonta-
no dalla città che amano e dalle persone 
a cui vogliono bene.

È il nostro sogno e lo difenderemo 
insieme, mettendo da parte le delusioni 
delle ultime settimane e custodendo 
con cura e orgoglio i risultati ottenuti in 
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questi mesi di duro lavoro.
Negli ultimi giorni ho ricevuto tan-

tissimi messaggi di sostegno e sento la 
necessità di ringraziarvi tutti, di dirvi che 
sono grato a chi mi ha dato la possibilità 
di vivere questo impegno e di rassicurar-
vi che ho solo smesso di rappresentare le 
istituzioni, ma non di fare politica.

Servire la mia città con voi è stato un 
onore immenso e un’esperienza indi-
menticabile. La più bella della mia vita.

IL SALUTO DI MATTIA GIORNO
Grazie di cuore a tutti, ci rivediamo 

presto. Mi fermo qui.

Questo è più o meno il senso di ciò che 
mi è accaduto nei giorni scorsi, quando 
la vita mi ha messo davanti a un bivio 
importante e diffi  cile.

Ho dovuto prendere una decisione 
forte, con un pizzico di delusione, inter-
rompendo la mia esperienza di assessore 
dopo solo un anno e mezzo.

Il lavoro che abbiamo fatto insieme in 
questi anni è stato fantastico. Abbiamo 

provato a disegnare un’immagine diver-
sa della nostra città e a costruire un futu-
ro fatto di nuove speranze e prospettive: 
perché ne abbiamo bisogno e perché ce 
lo meritiamo.

Appartengo a una nuova generazione 
di tarantini e ho provato, nel mio ruolo, a 
dare loro voce e speranza. Sono cresciuto 
con il sogno di poter cambiare in meglio 
la nostra città e ho speso tutto me stesso 
per cercare di farlo, di intraprendere una 
battaglia generazionale che aiutasse 
davvero i giovani tarantini a non dover 
più essere costretti ad andare via, a non 
dover immaginare il proprio futuro lonta-
no dalla città che amano e dalle persone 
a cui vogliono bene.

È il nostro sogno e lo difenderemo 
insieme, mettendo da parte le delusioni 
delle ultime settimane e custodendo 
con cura e orgoglio i risultati ottenuti in 
questi mesi di duro lavoro.

Negli ultimi giorni ho ricevuto tan-
tissimi messaggi di sostegno e sento la 
necessità di ringraziarvi tutti, di dirvi che 
sono grato a chi mi ha dato la possibilità 
di vivere questo impegno e di rassicurar-
vi che ho solo smesso di rappresentare le 
istituzioni, ma non di fare politica.

Servire la mia città con voi è stato un 
onore immenso e un’esperienza indi-
menticabile. La più bella della mia vita.

Grazie di cuore a tutti, ci rivediamo presto.

Mattia Giorno
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Salute e ambiente
binomio del futuro

Un binomio che può essere sinte-
tizzato in una parola unica: Vita. 
Perché senza salute non si vive; e 

nemmeno senza la tecnologia, che va ap-
plicata necessariamente alla prima. Par-
lare delle innovazioni tecnologiche più 
avanzate nel settore della salute significa 
anche fare riferimento all’ambiente. Il 
professor Aldo Galeandro, direttore del 
Dipartimento Salute di Tecnopolis, ne ha 
parlato con il nostro direttore Pierangelo 
Putzolu per L’intervista della settimana, 
nella prima puntata dell’anno nuovo 
della rubrica televisiva di Antenna Sud.

I riflettori su ambiente e patologie. 
Fino a non molti anni fa, le due veniva-
no separate nella percezione comune, 
spiega il direttore di quello che è il parco 
scientifico tecnologico dell’Università di 
Bari, cuore pulsante della ricerca scien-
tifica: “Da un lato gli studi sull’inquina-
mento ambientale rilevati con una serie 
di tecniche che conoscevamo, dall’altro 
la parte clinica, umana, contenente quel-
la serie di lavori che si occupavano delle 
patologie correlate all’inquinamento. La 
grande novità, non ignota però da tanti 
anni ai ricercatori, è che l’inquinamento 

ora è talmente presente, ubiquitario, e 
talmente incide sulla nostra salute che 
diventa necessario anche nelle strate-
gie di risanamento ambientale avere 
uno strabismo scientifico, nel senso di 
guardare alla salute dell’uomo”. “Diver-
samente noi non riusciamo ad attuare 
delle tecniche complessive strategiche a 
trecentosessanta gradi – aggiunge – di-
fatti nel parco abbiamo un dipartimento, 
un settore Salute Ambiente dove sono 
collocati strategicamente dei progetti di 
ricerca, portati come tutti sul mercato 
da apposite start up nel campo dell’am-

L’intervento del direttore del Dipartimento Salute di Tecnopolis Aldo Galeandro 
sul ruolo della genetica. La grande novità a cui guardare: «L’inquinamento è 
talmente presente, ubiquitario, che diventa necessario uno strabismo scientifico 
nelle strategie di risanamento ambientale»

di Paolo Arrivo
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biente (stiamo lavorando, ad esempio, 
a prototipi che permettono di rilevare 
la presenza di CO2, dei metalli pesanti 
aerodispersi, delle PM, eccetera); nel 
settore salute abbiamo dei progetti di ri-
cerca, uno dei quali si è concretizzato col 
Genotoxic test in cui abbiamo studiato, 

Quali sono attualmente i prodotti di punta della ricerca 
svolta nel Parco Scientifico di Tecnopolis?
«Per quanto riguarda la tecnologia – afferma il professor 
Aldo Galeandro - sicuramente il sistema MDS, un dispositivo 
di telemedicina ideato per lo studio di tutte le componenti 
dell’arto inferiore con dati che vengono integrati tra di loro e 
ciò consente una definizione di protocolli terapeutici basati 
su algoritmi di Intelligenza Artificiale
Si tratta di una pedana di rilevazione tridimensionale del 
volume degli arti con studio del sistema vascolare tramite 
un software che opera in 3D e  uno studio computerizzato 
dell’appoggio plantare.
Tutto il sistema è coperto da brevetti e ha avuto un im-
portantissimo riconoscimento internazionale 2 mesi fa 
classificandosi terza nel concorso indetto dalla Camera di 
Commercio Cinese di Shengyang che ogni anno individua le 
sturt up più innovative nel mondo. 
Per quanto riguarda il settore ambiente-Salute abbiamo 
sviluppato il Genotoxic test ,un esame che si fa tramite la sa-
liva e un campione di capelli e che permette di valutare, con 
indici numerici, la predisposizione genetica ad accumulare 
i metalli pesanti presenti nell’ambiente e il rischio(basso, 
medio, alto) di sviluppare una malattia cronico-degenerati-
va soprattutto in ambito cardiovascolare
Ciò è possibile grazie ad algoritmi di Intelligenza Artificiale 
che consentono inoltre di individuare il programma tera-

peutico di disintossicazione che avviene tramite protocolli 
nutrizionali personalizzati e specifici nutraceutici 
Si tratta del test più avanzato oggi esistente di modulazione 
epigenetica, essendo questa la scienza che studia come i 
fattori ambientali possono modificare l’espressione dei geni 
pur senza modificare la sequenza del DNA ed  è stata realiz-
zata presso il Parco Scientifico una scuola di formazione per 
medici e biologi nutrizionisti che verranno accreditati come 
Detoxic Specialist,ossia specialisti della disintossicazione».

TECNOLOGIE

IL SISTEMA MDS E IL GENOTOXIC TEST

La ricerca multidisciplinare 
come risorsa imprescindibile per 
ottimizzare e realizzare i progetti
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insieme a un gruppo di genetisti biochi-
mici, esperti soprattutto di analisi dei Big 
data, per mettere in evidenza come ci 
sia una correlazione tra predisposizione 
genetica e metalli pesanti nell’ambiente 
e questo, per calcolare gli indici di rischio 
sulle patologie degenerative. In primis 
quelle cardiovascolari”.

Il chirurgo vascolare e docente di 
Emodinamica Venosa ha girato il mondo 
e sa quali sono i Paesi all’avanguardia da 
prendere a modello virtuoso. Quelli del 
mondo anglosassone, dice, hanno una 
struttura per certi versi inarrivabile: sono 
attrezzati per la ricerca che deve essere 
necessariamente multidisciplinare. In 

Europa la Francia da questo punto di 
vista è molto avanti. Gli Stati Uniti, poi, 
ne hanno compreso l’importanza da 
decenni. Da noi invece, dove le intel-
ligenze non mancano, la ricerca viene 
spesso vista come qualcosa in cui non si 
intravede un immediato ritorno, ma più 
che altro un capitolo di spesa: un atteg-
giamento mentale che riguarda un po’ 
tutti”, denuncia il direttore di Tecnopolis, 
indicando la ricetta per tornare ad essere 
competitivi.

Nell’ambito del One Health (approc-

Note sulle principali esperienze professionali e scientifi che del 
professor Innocente Cataldo Galeandro (Specialista in Chirurgia 
Vascolare), Direttore Scientifi co del Dipartimento Salute Parco 
Scientifi co-Tecnologico Università di Bari.
Dal 1981al 1993  e� ettua  periodici stages di studi a Parigi presso 
il “Centro Studi e ricerca sull’emodinamica vascolare del Saint 
Joseph Hospital” e a Roma presso il laboratorio angiologico di 
ricerca dell’I.F.A.( International Foundation of Angiology), ente di 
ricerca ONLUS. 
Nel 1990 entra a far parte del team di ricerca dell’IFA che collabora 
con  l’Istituto Superiore di Sanità, per la creazione della cartella 
clinica informatizzata europea a lettura ottica.
Nel 1994 riceve l’incarico di docente in Emodinamica presso 
l’Università di Perugia.
Nel 1997 viene nominato responsabile dell’area di ricerca in 
Flebologia    dell’I.F.A.
Nel 2000 entra a far parte dell’ Editorial  Board della rivista 
ACTA PHLEBOLOGICA organo u�  ciale del Collegio Italiano di 
Flebologia. 
Nel 2002 riceve l’incarico di docente di Emodinamica Venosa 
presso la I scuola di Specializzazione in cardiologia dell’Università 
“La Sapienza” di Roma.
Nel 2005 realizza il  primo software al mondo per la registrazione 
ed analisi statistica dei dati clinico-emodinamici degli arti 
inferiori.
Nel 2006  VicePresidente del Collegio Italiano di Flebologia. 
Nel 2009 Direttore Didattico della Scuola Nazionale di Flebologia 
emodinamica della  Società Italiana di Cardiologia.  Nel 2011 
presidente della”Commissione per le tecnologie applicate alla 
medicina vascolare e riabilitativa” del Consorzio Veneto di Ricerca. 
Nel 2012 mette a punto il software MEVeC(Mappa Emodinamica 
Venosa Condivisa) per l’utilizzo del 3D nello studio del sistema 
venoso degli arti inferiori. 
Nel 2013 Direttore scientifi co del Dipartimento Salute del Parco 
Tecnologico Scientifi co dell'Università di Bari.
Nel 2017 Direttore dell’ Unità di Ricerca di Tecnologia Medica PST 
Università di Bari.
Nel 2019 riceve dall’European Patent o�  ce la qualifi ca di 
inventore(applicazione n.19160373.7-n.patente 1115)per la tecnologia 
denominata MDS(MEVeC Diagnostic System)
Nel 2022 realizza con il suo team di ricerca il Genotoxic test,primo 
test al mondo di modulazione epigenetica sul rapporto genoma-
ambiente.

LA SCHEDA

L’aiuto della tecnologia nell’approccio 
One Health: «Il problema non è sapere 
quanti metalli pesanti abbiamo addosso, 
ma quanti ne tendiamo ad accumulare, 
perché la patologia si possa scatenare. 
Poi si può avviare un processo di 
disintossicazione basato sull’intelligenza 
artifi ciale»
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cio che tiene insieme salute dell’uomo, 
dell’ambiente e igiene riferita al mondo 
animale) il prodotto di punta messo in 
campo dal parco è il già citato Genotoxic 
test, che nasce da un lungo lavoro scien-
tifico. Quattro anni in cui si è lavorato 
incrociando i cosiddetti polimorfismi e i 
metalli pesanti presenti nell’ambiente: 
“Abbiamo messo a punto una serie di 
algoritmi e siamo stati i primi in assoluto 
a riuscire a trovare la correlazione tramite 
degli indici. Soprattutto un indice di 
rischio che abbiamo stratificato in tre 
livelli (alto, medio e basso) e un indice 
di bioaccumulo”. Il problema, spiega 
l’esperto, non è sapere quanti metalli 
pesanti abbiamo addosso, ma quanti ne 
tendiamo ad accumulare. Perché è quel-
lo che poi scatena la patologia. “In base 

a questo tutte le informazioni raccolte ci 
danno uno score che permette al medico 
biologo nutrizionista di poter avviare un 
processo di disintossicazione nutriziona-
le nutraceutica basata sull’intelligenza 
artificiale”. Così le malattie che dobbia-
mo magari prevenire e poi combattere 
(soprattutto quelle oncologiche e le 
neurodegenerative) possono non avere 
vita facile. 

Nella conversazione con il professor 
Galeandro non è mancata la riflessione 
che investe ogni settore: come trattenere 
in Italia i giovani migliori, ovviare alla 
carenza di determinate professioni. La 
risposta potrebbe essere portare loro dei 
modelli vincenti. Che sono quelli a cui 
più ci si affeziona. 

Essendo un incubatore ha l’obiettivo di  investire sulle 
tecnologie emergenti per la medicina del futuro e sulle inno-
vazioni ad esse collegate in collaborazione con imprese (sia  
start up che  già consolidate),istituti di ricerca nazionali ed 
esteri e sedi cliniche universitarie,in primis quelle dell’ate-
neo barese 
Si occupa inoltre di formazione permanente e della dei va-
lidazione dei percorsi di ricerca e conta su uno staff tecnico 
in grado di  operare nell’ambito dei finanziamenti pubblici e 
privati.
E’ la dottoressa Annamaria Annicchiarico il Direttore 
Generale di Tecnopolis, il Parco Scientifico Tecnologico 
dell'Università di Bari, il cui Dipartimento Salute è diretto 
dal professor Aldo Galeandro. La stessa dottoressa Annic-
chiarico dal 20 gennaio 2018 è amministratore Unico di 
Tecnopolis PST Scrl.

IL PARCO SCIENTIFICO-TECNOLOGICO
UNIVERSITARIO DI BARI

La dottoressa 
Annamaria 

Annicchiarico,  
Direttore Generale 

di Tecnopolis



I
l nuovo anno a Taranto su vari versan-
ti, economia, occupazione, lavoro, 
formazione, salute ambiente, welfare, 
ricerca, è caratterizzato da incertezze 
e vuoti da colmare perché ne siano 
risolte le criticità produttive, occupa-
zionali e sociali. 

E se di sonnambulismo ha parlato 
il Censis, definendo  l’attuale condizione 
di passività, rassegnazione, impotenza 
degli italiani, chissà cosa rivelerebbe una 
simile ricerca in quest’area dove a fronte 
di previsioni socio-economiche incerte 
solo poche realtà produttive, meglio 
attrezzate, avrebbero la chance di misu-
rarsi con le sfide poste dalle molteplici 
transizioni in atto.

Dunque, in un quadro di instabilità 
geopolitica internazionale e, come ci 
ricorda Papa Francesco, di “terza guerra 
mondiale a pezzi” una comunità ionica 
che non volesse puntare nel 2024 su un 
sistema economico e produttivo rafforza-
to in un contesto pugliese e nazionale o, 
ancor peggio, percepisse se stessa come 
deprivata di una classe dirigente che 
operi non per esclusivi tornaconti perso-
nali o di partito, ogni possibile orizzonte 
di medio e lungo periodo si prefigurereb-
be ancor più imperscrutabile. 

La Cisl, perciò, vuol credere nel valore 
della resilienza e in una politica dal profi-
lo anche etico che assicuri salute, servizi, 
igiene urbana, trasporti locali efficienti, 
studio, cultura, lavoro; e ben disposta a 
fare squadra, almeno come quella che un 
tempo rese Taranto realtà industriale tra 
le più importanti del Paese, pur con tutte 

le contraddizioni evocate nei decenni a 
seguire. 

Insomma, è necessario recuperare lo 
spirito propositivo e costruttivo che con-
sentì lo sviluppo del territorio grazie a 
sistemi produttivi strategici per il Paese, 
quali siderurgia, energia,  difesa, can-
tieristica, portualità, mitilicoltura, senza 
trascurare le direttrici culturali, paesag-
gistiche, turistiche, dell’agroalimentare, 
del vitivinicolo (ex Patti territoriali).

Senza quello sviluppo a moltissimi gio-
vani sarebbe stata  preclusa la possibilità 
di beneficiare di processi di industrializ-
zazione che agevolavano il cambiamento 
del loro stato sociale e davano vita ad 
una comunità emancipata economica-
mente.  

Nel 2024 crescita, occupazione e 
sviluppo sostenibile dovranno concepirsi 

come missioni imperative ed è per que-
sto che le opportunità di Pnrr, Pnc, Fondi 
Sie, Jtf, risorse Cis, andranno sfruttate 
interamente, per realizzare una transizio-
ne industriale, energetica, tecnologica in 
grado, grazie ad una governance condivi-
sa, di incidere in misura straordinaria su 
questa nostra realtà.

Oltretutto, puntando su una rinnovata 
offerta sanitaria, sociosanitaria, abita-
tiva, si riconsegnerebbe alle cittadine e 
cittadini un sistema regionale in grado, 
finalmente, di assicurare diritti costitu-
zionali in tempi ragionevoli, tali cioè da 
non pregiudicare la qualità di vita delle 
persone, specie se fragili e di migliaia di 
famiglie. 

Un significativo appello intendiamo 
rivolgerlo, frattanto, al Governo nazio-
nale perché dia risposte  immediate e 
definitive  - pena la recrudescenza di una 
tensione a rischio di ingovernabilità so-
ciale - alla vertenza madre che attanaglia 
l’intero  sistema produttivo ionico, l’ex 
Ilva, garantendo il controllo pubblico, 
operazione  non più procrastinabile, la 
salvaguardia occupazionale, la salute e la 
sicurezza, il risanamento ambientale e il 
rilancio industriale.

Contestualmente necessario sarà 
corroborare, ancora nei confronti dell’E-
secutivo, la capacità di contrattazione 
politica, istituzionale, sociale per attualiz-
zare le grandi opportunità costituite dal 
nostro mare, dalla strategicità di porto 
e retro porto, puntando su blu economy, 
agroindustria, enogastronomia e su tutto 
il sistema terziario. 

di GIANFRANCO SOLAZZO
Segretario Generale Cisl Taranto Brindisi

SERVE UN
PATTO SOCIALE

L’OPINIONE

Per restituire evidenza 
nazionale al sistema Taranto 
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Ad esempio, il DL energia 181/2023 
prevede l’individuazione di due aree por-
tuali del Mezzogiorno, con i relativi spec-
chi d’acqua, destinate a infrastrutture di 
cantieristica navale, a fini di produzione, 
assemblaggio e varo di piattaforme gal-
leggianti, per l’eolico offshore. 

Bene: individuare Taranto come una 
delle due aree significherebbe dare 
anche una risposta all’ennesima emer-
genza occupazionale dei 330 lavoratori  
ex TCT, in carico all’Agenzia del  lavoro 
portuale, la TPWA, i quali hanno ricevuto 
una proroga di ulteriori tre mesi per man-
cato avviamento professionale, grazie al 
decreto mille proroghe. 

A maggior ragione, auspichiamo che la 
Zes unica nazionale si riveli un deterrente 
contro burocrazia e lentezze amministra-
tive che tormentano il Paese e soprattut-
to il nostro Mezzogiorno, velocizzando 
gli investimenti attesi. 

Anche per questo la realtà ionica, in 
tutte le sue componenti, deve saper 
programmare e rivelarsi attrattiva di 
investimenti mirati alle peculiarità locali, 
atteso che la competizione tra territori, 
in termini di crescita e di sviluppo, ha 
ormai assunto caratteristiche ancor più 
complesse. 

Si pensi, ad esempio, agli effetti del 
conflitto in Medio oriente sull’intera area 
del Mediterraneo e sui traffici commer-
ciali fatti segno di attacchi bellici ormai 
quotidiani, come pure alle ricadute  
sull’intero sistema portuale pugliese 
su cui servirebbe agire con maggiore 
interazione. 

E poi su formazione, scuola, ricerca, 

occorre ricreare sintonia tra le necessità 
produttive del territorio, verificare la 
messa a terra di tutte risorse disponibili 
che il Pnrr ha reso disponibili in primis 
con la misura GOL per il percorso di 
inclusione sociale e porre fine all’emigra-
zione giovanile per studio e soprattutto 
per lavoro.  

Specificamente sul versante della 
ricerca, lanciamo l’ennesimo appello per 
la realizzazione, a Taranto, del Tecnopolo 
del Mediterraneo per lo sviluppo soste-
nibile, perché tutti i processi ai quali si è 
fatto prima riferimento sarebbero agevo-
lati ed accompagnati da tale struttura di 
eccellenza.

Una struttura, cioè, di ricerca, di 
studio, di competenze, di professionalità 

appropriate, in cui scienza e coscienza 
sarebbero a servizio dell’intero  Mezzo-
giorno.

Esistono, pertanto, molteplici ragioni 
per guardare al nuovo anno di Taranto 
con la fiducia di chi, come la Cisl, non 
vuol arrendersi alla presunta inelutta-
bilità di destini produttivi e di sviluppo 
decisi altrove.

 Un Patto sociale diviene oggi più che 
mai necessario per incoraggiare la parte-
cipazione evocata dal Presidente Sergio 
Mattarella come “diritto alla costruzione 
del futuro” esercitando il quale tutte le 
componenti del territorio renderanno 
esplicita ed esigibile la loro correspon-
sabilità verso i destini civili, sociali ed 
economici della comunità ionica.
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Il centro commerciale 
dei record

COMMERCIO

Lo dicono i risultati di commercializzazione e miglior gestio-
ne registrati a fine 2023 da Nhood, società internazionale di 
soluzioni immobiliari specializzata nel commercial real estate 
e nella rigenerazione urbana, che a Porte dello Jonio agisce 
come Gestore e società di Leasing.

L’asset pugliese, che oggi vanta il 100% della locazione degli 
spazi commerciali e un’offerta diversificata di brand premium 
del comparto fashion e della ristorazione, sia nazionali che in-
ternazionali, alcuni dei quali inediti per la Puglia o per un cen-
tro commerciale nel nostro Paese, nell’ultimo anno ha accolto 
5,3 milioni di visitatori, dato record di sempre, e un riscontro 
di grande soddisfazione da parte dei suoi visitatori, che hanno 
ben accolto le novità arrivate nel Centro dall’inizio dello scorso 
anno. Merito di un’offerta retail innovativa sviluppata in rispo-
sta all’ascolto delle esigenze di clienti consolidati e nuovi, oltre 

Porte dello Jonio gestito da Nhood nel 2023 si conferma il punto di riferimento per lo 
shopping di Taranto e provincia:  5,3 milioni di visitatori negli ultimi dodici mesi, dato record 
nella storia trentennale del centro commerciale - e un’offerta diversificata con nuovi brand 
premium nazionali e internazionali, alcuni inediti per il territorio pugliese, tra i quali KIKO 
Milano, LEGAMI, MINISO e altri

Il Centro Commerciale 
Porte dello Jonio si 
conferma il punto 
di riferimento per lo 
shopping di residenti 

e turisti di Taranto e 
provincia.
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che di una programmazione di eventi 
ricca e capillare, orientata ai temi della 
sostenibilità sociale e ambientale, orga-
nizzata in collaborazione con le realtà più 
attive e interessanti del territorio. 

RETAIL DA RECORD PER TARANTO - 
Tra i numerosi brand che nel 2023 hanno 
scelto il Centro Commerciale Porte dello 
Jonio c’è KIKO Milano, che qui ha inau-
gurato il suo primo negozio in Italia dopo 
cinque anni di stop alle aperture: circa 
70 mq di puro make-up a lungo attesi 
dalle clienti. Taranto è infatti risultata la 
provincia più richiesta in Italia sui social. 
Un successo, che ha registrato 32.000 vi-
sitatori nei primi due mesi dall’opening. 

LEGAMI, nel 2023, ha inaugurato nu-
merose Boutique in diverse città d’Italia e 
tra queste figura quella di Taranto, il pri-
mo punto vendita monomarca del brand 
in Puglia. Con 90 mq di spazio vendita, la 
Boutique di Taranto è il luogo dove vivere 
appieno la perfetta esperienza del brand, 
un ambiente piacevole e sorprendente 
dove scegliere gli oltre 4.000 prodotti 
dell’Universo LEGAMI, organizzati in 15 
mondi fantastici: dagli articoli Stationery 
agli accessori per la casa, dai prodotti 
per il viaggio agli articoli Beauty e tutto 
il necessario per organizzare feste indi-
menticabili fino agli accessori hi-tech, e 
molto altro.

E ancora, MINISO che nei suoi 170 mq 
di vendita racchiude un mix di prodotti 
per le esigenze di grandi e piccini: dai 
caratteristici peluche colorati, come il 
pinguino PENPEN, mascotte di MINI-
SO, ai personaggi Disney e Sanrio, agli 
articoli di cancelleria per scuola e ufficio, 
oltre a una vasta selezione di giochi 
istruttivi e prodotti per la skincare quoti-
diana. IL MALL. Nato nel 1999 e oggetto 
di restyling nel 2018 - anno in cui ha as-
sunto l’attuale denominazione, evocativa 
del territorio che lo ospita, anche grazie 
alla presenza di elementi architettonici 
che richiamano i simboli della città di 

Taranto e della sua provincia - a inizio 
2024 il Centro Commerciale Porte dello 
Jonio si conferma il “centro commercia-
le dei tarantini” con i suoi 40.000 mq 
di spazi commerciali e 80 negozi, tra 
abbigliamento, accessori e oggetti per 
la cura della casa e della persona, con 
una food court interna ed esterna così 
apprezzata da aver prolungato l’orario di 
apertura nella stagione estiva 2023 e la 
missione di ripetere l’opportunità anche 
per il 2024 da gennaio, considerato il 
grande riscontro ottenuto dal ristorante 
McDonald’s e il McCafé attiguo per tutta 
la durata dello scorso anno.

La direzione di Porte dello Jonio 
conferma anche per il 2024 la volontà 
di proseguire le attività di animazione 

del Centro grazie al grande lavoro di 
continuo coordinamento e raccordo con 
gli enti locali, con l’obiettivo di mantene-
re la vocazione dell’asset pugliese come 
un’agorà per la città di Taranto e i territori 
circostanti, uno spazio aperto a iniziative 
ed eventi per sensibilizzare il territorio 
rispetto al pianeta (“Planet”) e all’investi-
mento privato a beneficio della comunità 
locale (“Profit”), tra i quali rientra la re-
cente apertura dell’infopoint ASL Taranto 
inaugurato a novembre.

Performance di grande rilievo per 
questo mall, in linea con l’attività svolta 
da Nhood sui 35 asset che gestisce per 
conto terzi su tutto il territorio nazionale, 
di cui due in Puglia, e che fa seguito ai 
recenti successi conseguiti dalla società 
nel 2023, inclusi gli oltre 400 contratti 
siglati dal dipartimento Leasing, le oltre 
1.100 operazioni del team Specialty 
Leasing e i risultati del team di Key 
Account, senza dimenticare la doppia 
apertura, a pochi mesi di distanza, di due 
fra i principali indirizzi dello shopping su 
scala nazionale ed europea: To Dream, il 
più grande urban district del Piemonte 
inaugurato ad aprile, e Merlata Bloom 
Milano, il lifestyle center dal cuore verde 
che ha aperto i battenti nel quadrante 
Nord-Ovest di Milano a metà novembre.

RAGGIUNTO IL 100% DI LOCAZIONE DEGLI SPAZI 
COMMERCIALI. RINNOVATO ANCHE PER IL 2024 
IL PROLUNGAMENTO DELL’ORARIO DI CHIUSURA 
DELLA FOOD COURT PER MC DONALD’S, INSIEME 
AD UNA PROGRAMMAZIONE DI EVENTI E 
INCONTRI FORTEMENTE ORIENTATI ALLA 
SOSTENIBILITÀ AMBIENTALE E SOCIALE

Mauro Tatulli, direttore di Porte dello Jonio➜

“
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SAVA

N
ei giorni scorsi l’Amministrazione 
Comunale guidata dal sindaco, 
dottor Gaetano Pichierri, ha ag-
giudicato i lavori che riguardano 
l’avvio degli interventi di efficien-

tamento energetico del Palazzo Comu-
nale, del piano terra dei locali destinati 
alla Polizia Locale e la riqualificazione 
di Via Del Prete e altre zone del centro 
cittadino.

Si tratta di un progetto presentato 
dall’assessorato ai Lavori Pubblici del 
Comune di Sava, finanziato con fondi 
PNRR - Finanziato dall’Unione Europea – 
Next Generation EU.

I lavori, che partiranno a breve, preve-
dono la revisione e l’integrazione degli 
impianti, la sostituzione delle lampade a 
risparmio energetico, degli infissi esterni 
e delle porte interne, la sistemazione 
dell’intonaco, della pavimentazione, il ri-
pristino e la pulizia della facciata esterna, 
l’abbattimento delle barriere architet-
toniche, l’adeguamento dell’impianto 
termico e di climatizzazione, al fine di 
ottimizzare il risparmio energetico della 
casa comunale e dei locali sede della 
Polizia Locale.

L’intervento inoltre prevede la riquali-
ficazione della pavimentazione stradale 
con la posa di nuove basole in alcuni 
punti specifici del centro cittadino, l’ab-
battimento delle barriere architettoniche 
e il nuovo arredo urbano a basso impatto 
ambientale. 

Ad intervenire sul tema è proprio 
l’assessore ai Lavori Pubblici del Comu-
ne di Sava, Giuseppe Saracino: “L’iter 
amministrativo di aggiudicazione è stato 
completato e nel giro di poco tempo 
partiranno i lavori. Questo è il frutto della 

nostra capacità programmatica e propo-
sitiva. La finalità è quella di riqualificare il 
centro cittadino e le strutture pubbliche 
attraverso lavori di manutenzione stra-
ordinaria e interventi innovativi mirati al 
contenimento dei consumi energetici, 
rendendo, così, gli edifici ancor più 
moderni e sicuri. Infine, ritengo dove-
roso ringraziare il dirigente dell’ufficio 
tecnico comunale, l’architetto Alessan-
dro Fischetti, e i suoi collaboratori per 
la professionalità e l’impegno profuso 
nel raggiungimento di questi importanti 
obiettivi”. 

Ad esprimere soddisfazione per l’otti-
mo risultato è anche il sindaco di Sava, 

Gaetano Pichierri: “Continua l’impegno 
della nostra Amministrazione per miglio-
rare i servizi, gli immobili e le infrastrut-
ture con lo scopo di elevare gli standard 
di qualità del nostro paese. Questo 
progetto manifesta la nostra attenzione 
verso le strutture comunali e, in questo 
caso, verso la riqualificazione del centro 
cittadino. Inoltre, stanno per terminare i 
lavori concernenti la ristrutturazione dei 
locali ubicati sopra alla Polizia Locale e a 
breve consegneremo ai nostri concittadi-
ni più anziani, un centro polivalente com-
pletamente ristrutturato ed attrezzato, 
sempre finanziato con fondi comunitari a 
fondo perduto”.

avanti tutta
Rigenerazione urbana:

Aggiudicati i lavori di riqualificazione del centro cittadino 
di Sava e i lavori di efficientamento energetico  del palazzo 
comunale e dei locali destinati alla polizia locale

L’assessore Giuseppe Saracino
con il sindaco Gaetano Pichierri
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MONTEIASI

V
enerdi 22 dicembre, a Monteiasi, 
presso la Chiesa San Giovanni 
Battista; si è svolto il “Concerto di 
Natale”. Direzione Artistica affidata 
al Maestro Davide Piccione, già 

presidente dell E.T.S. Scuola di Musica di 
Monteiasi. 

Lo stesso Maestro Davide  Piccione 
aveva preannunciato di voler organiz-
zare un spettacolo diverso dal comune. 
Promessa mantenuta. Infatti, si è esibito 
il “Duo Meraki”, composto da giovanis-
sime promesse del panorama taranti-
no: Alessandra Simonetti (flautista) e 
Benedetta Primiceri (arpista), che hanno 
interpretato trascrizioni di tipici brani 
natalizi e classici tradizionali; offrendo 50 

minuti di affascinanti sonorità. 
Il concerto ha attirato persone non 

solo del luogo, ma provenienti da diverse 
zone della provincia tarantina. Il Parro-
co Don Giovanni Nigro, al termine del 

Concerto ha augurato un sereno natale 
a tutti; esprimendo gioia nel vedere un 
evento che richiamava atmosfere sonore 
e visive di serenità.

Successo
L’esibizione di Alessandra Simonetti (flautista) e Benedetta Primiceri (arpista), 
sotto la direzione artistica del Maestro Davide Piccione

per il   
“Duo Meraki”
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Il divieto
A L L E  C O M P E N S A Z I O N I  I N  F 2 4

Dal prossimo 1 luglio 2024 verrà introdotto un blocco
per i contribuenti gravati da ruoli esattoriali o accertamenti 

esecutivi di importo superiore a 100.000 euro

A partire dal 1° luglio 2024, entrerà in 
vigore una nuova normativa fiscale che 
potrebbe avere un impatto significativo 
su molti contribuenti italiani. La Legge di 
Bilancio 2024 introduce un divieto assoluto 
di compensazione in F24 per quei contri-
buenti che hanno ruoli esattoriali o accerta-
menti esecutivi per un importo superiore a 
100.000 euro. Questa misura rappresenta 
un cambiamento sostanziale rispetto alle 
normative attuali e richiede un’attenzione 
particolare.

Il divieto, specificato nel comma 94 
dell’articolo 1 della Legge 213/2023, si ap-
plica ai contribuenti con debiti erariali e rela-
tivi accessori o accertamenti esecutivi affida-
ti agli agenti della riscossione. La condizione 
chiave è che l’importo complessivo superi i 
100.000 euro e che i termini di pagamento 
siano scaduti senza che siano stati effettuati 
i dovuti pagamenti o senza che siano in atto 
provvedimenti di sospensione.

Questa normativa implica che i contri-
buenti in questa situazione non potranno più utilizzare il mec-
canismo di compensazione tramite modello F24 per saldare 
i loro debiti fiscali con eventuali crediti. L’unica soluzione per 
evitare sanzioni è estinguere completamente il debito, sia 
esso un ruolo o un accertamento esecutivo.

Cosa Significa per i Contribuenti: I contribuenti con debiti 
significativi dovranno rivedere le loro strategie fiscali. Anche 
la dilazione dei pagamenti o il pagamento della prima rata 
della dilazione non elimina il divieto di compensazione. Inol-
tre, la presentazione di un ricorso non influisce sul divieto, a 
meno che non sia stata concessa una sospensione giudiziale o 
amministrativa.

Il divieto si applica anche all’importo di credito ecceden-
te il debito. Ad esempio, se un contribuente ha un debito di 
150.000 euro e un credito di 200.000 euro, non potrà utilizza-
re i 50.000 euro eccedenti per la compensazione.

Tipologie di Crediti e Debiti Interessati:
Il divieto riguarda ogni tipologia di credito, ma i debiti 

devono essere specificamente erariali. Questo aspetto è fon-
damentale per la pianificazione fiscale dei contribuenti.

Il divieto di compensazione opera solo in presenza di ruoli 
scaduti o accertamenti esecutivi affidati in riscossione, non, 

quindi, di avvisi bonari oppure di avvisi di recupero di crediti 
di imposta, di avvisi di liquidazione e di accertamenti non 
esecutivi per i quali non sia ancora stata notificata la cartella di 
pagamento.

L’unico modo per compensare senza rischiare sanzioni è 
estinguere il ruolo (o l’accertamento esecutivo) per intero.

Nemmeno la dilazione in corso ha efficacia a tali fini, posto 
che la norma è chiara nel prevedere il divieto sussiste se sono 
ancora dovuti pagamenti e, in un’ottica più generale, “cessa di 
applicarsi a seguito della completa rimozione delle violazioni 
contestate”.

Nemmeno il pagamento della prima rata della dilazione 
dei ruoli fa venire meno il divieto di compensazione. Altrettan-
to ininfluente, a questi fini, anche la presentazione del ricorso, 
sebbene il ruolo concerna il terzo delle maggiori imposte 
accertate. Efficace invece la sospensiva, giudiziale o ammini-
strativa, che quindi rende possibile la compensazione.

Il divieto opera anche per l’eventuale importo di credito 
eccedente il debito. Se ad esempio un contribuente ha un 
debito a ruolo di 150.000 euro e un credito di 200.000 euro, 
non può utilizzare nemmeno i 50.000 eccedenti. Il divieto di 
compensazione riguarda ogni tipologia di credito, quindi non 
soltanto quelli erariali. Per quanto riguarda i debiti, invece, 
essi devono essere erariali.
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È una malattia che si manifesta con un dolore nella zona 
pubica, inguinale o all'interno della coscia

La pubalgia
C A U S E  E  R I M E D I

La pubalgia è una sindrome dolorosa tipica non solo dei 
calciatori nei quali è molto frequente ma è possibile riscontrarla 
anche in molti sportivi.

La causa di questa alterazione è da ricercarsi in genere in un 
sovraccarico funzionale a livello del pube da parte dei tendini 
dei muscoli adduttori, dell’anca e dei muscoli retti dell’addo-
me.

In genere ad una prima fase in cui si osserva una e vera 
propria infi ammazione dei tendini fa seguito una seconda fase 
con una infi ammazione delle strutture attorno all’inserzione 
tendinea con una trasformazione fi brosa che fa perdere di 
elasticità al tendine.

Nelle fasi tardive è possibile avere la presenza di zone calci-
fi cate a livello dell’inserzione ossea.

Il dolore in genere si presenta dopo una prestazione 
sportiva intensa, ma può anche manifestarsi prima della gara, 
nel periodo di riscaldamento e successivamente scomparire 
durante la competizione per 
ripresentarsi poi al termine 
della stessa, cosa che acca-
de nel nostro lettore; infatti 
durante la gara il muscolo 
è abbastanza riscaldato e 
maschera la sintomatologia.

È un dolore spontaneo 
molto vivo localizzato nella 
maggior parte dei casi a 
livello della piega inguinale 
ma anche a livello del pube.

Clinicamente la palpa-
zione dei tendini dell’ad-
duttore presenta una 
consistenza dura e pastosa 
e la pressione esercitata 
provoca un dolore intenso.

La manovra di chiusura 
forzata delle gambe evoca 
dolore nella regione del 
pube e all’inguine con irra-

diazione sulla faccia interna della coscia.
La diagnosi è essenzialmente clinica la radiografi a può 

evidenziare una irregolarità dei margini della sinfi si pubica, ma 
solo nelle fasi avanzate. 

Un valido ausilio diagnostico può essere l’ecografi a ed 
eventualmente in seconda battuta una risonanza magnetica 
del pube.

La terapia è fondata innanzitutto sul riposo, riposo che deve 
essere osservato per un lungo periodo di tempo poiché una 
ripresa precoce dell’attività espone il paziente ad una croniciz-
zazione del processo morboso.

Purtroppo molto spesso le pressioni esercitate dall’allena-
tore e dalla dirigenza porta ad un precoce ritorno all’attività da 
parte dell’atleta con tutti  i rischi connessi.

Naturalmente oltre al riposo vi è un ausilio farmacologico 
con antifl ogistici e miorilassanti e fi sioterapico con criotera-
pia associata ad ultrasuoni, laser terapia, ed eventualmente 
mesoterapia.

Nelle forme croniche con presenza di calcifi cazioni le onde 
d’urto possono contribuire ad un miglioramento della patolo-
gia lamentata.

È ovvio che dopo i trattamenti fi sioterapici e farmacologici il 
paziente dovrà sottoporsi ad un trattamento diff erenziato con 
esercizi di stretching e potenziamento.

Il Sig. V.N. lamenta dolore a caric
 in corrispondenza dell’inguine
e della faccia interna della coscia che
si presenta dopo l’attività sportiva
e gli impedisce di camminarei
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Consiste nella perdita improvvisa dell’udito
 in un tempo molto breve, chi ne è colpito,
non sente da una o entrambe le orecchie

L’ipoacusia
I M P R O V V I S A

Questo deficit uditivo può presentarsi istantaneamente 
(tutto in una volta) o in modo rapidamente progressivo (in 
meno di pochi giorni).

In ogni caso, per essere considerata ipoacusia improvvisa, 
la perdita dell’udito deve: verificarsi entro un periodo di 72 
ore; Influenzare l’orecchio interno, rendendolo una condizione 
neurosensoriale.

È una patologia che si manifesta più nei maschi che nelle 
femmine seppur con una lievissima differenza, con una fre-
quenza da 5 fino a 20 casi ogni 100mila persone ogni anno e la 
fascia di età più interessata è quella tra i 40 e i 55 anni.

È una sordità percettiva che si instaura in modo brusco o 
in un periodo di tempo non superiore alle 12 ore, considerata 
una emergenza medica. La persona che avverte i sintomi della 
sordità improvvisa deveimmediatamente recarsi da un medico

Sintomi della sordità improvvisa
Il danno può delinearsi immediatamente nella sua massima 

entità, oppure manifestarsi come un peggioramento progressi-
vo nell’arco di tre giorni.  

I soggetti che vengono colpiti da questo disturbo lamen-
tano come segni premonitori un tinnito, ossia un fastidioso 
ronzio o fischio nell’orecchio interessato oppure una pressione 
auricolare accompagnata dalla sensazione “ovattata” dei suoni.  
A questi sintomi possono aggiungersi un’eccessiva sensibilità 
ai rumori, vertigini, capogiri, la sensazione di “sentire doppio” 

e disturbi dell’equilibrio. Il dolore all’orecchio, invece, non rien-
tra tra i sintomi di questa patologia, potrebbe però indicare altri 
disturbi dell’udito che necessitano ugualmente di un controllo 
da uno specialista.  

Trattandosi di una patologia improvvisa, tali sintomi fanno 
la loro comparsa con poco anticipo rispetto al manifestarsi vero 
e proprio del disturbo. 

La perdita uditiva può essere di varia entità, da lieve a pro-
fonda; in genere è unilaterale, molto raramente bilaterale. Nel 
40% circa dei casi si associa a vertigine soggettiva fugace; nel 
10% circa a vertigine rotatoria. 

Eziopatogenesi
Forse ci sono più di 100 possibili cause di sordità improv-

visa, è raro che una specifica causa possa essere determinata. 
Solo il 10-15% dei soggetti può far riferimento ad una causa 
specifica. Normalmente la diagnosi si basa sella storia medica 
del paziente. 

Dal punto di vista eziopatogenetico le sordità improvvise 
vengono suddivise in due gruppi: forma sintomatica ed idiopa-
tica. La sordità improvvisa idiopatica è la più frequente.

Gruppo delle forme sintomatiche:
INFETTIVA: in corso di parotite epidemica, rosolia, morbillo, 

herpes zoster, meningite pneumococcica. Nel caso di infezione 
rubeolica o di meningite pneumococcica la sordità è spesso 
bilaterale.

di

PAOLA
DE PACE

Audioprotesista
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AUTOIMMUNITARIA: sono state 
descritte sordità percettive cocleari 
bilaterali, ingravescenti su base autoim-
munitaria. In rarissimi casi l’esordio è 
improvviso.

TRAUMATICA: da rottura di una 
membrana labirintica, per via esplosiva o 
per via implosiva.

La via esplosiva si realizza per un 
brusco aumento della pressione della 
perilinfa nella scala timpanica, conse-
guente ad un egualmente improvviso 
aumento della pressione del liquor 
cefalo-rachidiano (le due strutture 
comunicano attraverso il dotto coclea-
re). Anamnesticamente alla base di tale 
dinamica lesiva c’è spesso uno sforzo 
fisico. La via esplosiva provoca la rottura 
della membrana basilare o di quella della 
finestra rotonda.

La via implosiva si realizza per un 
brusco aumento della pressione nell’o-
recchio medio e provoca la rottura della 
membrana della finestra rotonda e/o del 
ligamento anulare della staffa. La commi-
stione dei liquidi labirintici che si realizza 
per la rottura della membrana basilare 
determina una sordità improvvisa; la 

perdita di perilinfa attraverso una finestra 
causa una sordità ad esordio brusco che 
tende ad aggravarsi nei giorni immedia-
tamente successivi.

VASCOLARE: si realizza in pazienti a 
rischio per malattie trombo-emboliche. 
La causa vascolare è stata ritenuta in pas-
sato alla base della gran parte delle sordi-
tà improvvise. Il fatto che molte sordità 
improvvise guariscono mal si accorda 
con tale ipotesi: la tolleranza della coclea 
ad una ischemia è limitatissima; una 
anossia di  30-60 secondi determina un 
danno irreversibile. La eziologia vasco-
lare non si accorda egualmente poi con 
l’età relativamente giovane dei pazienti 
e con i reperti istopatologici di soggetti 
che avevano sofferto di una pregressa 
sordità improvvisa idiopatica.

TUMORALE: in alcuni casi un neu-
rinoma dell’ottavo nervo cranico può 
esordire con una sordità improvvisa. 
Per ultimo ricordiamo altre forme che 
possono rientrare tra le sordità improv-
vise sintomatiche: da complicanza della 
otochirurgia, da farmaci ototossici, da 
trauma cranico, da blast acustico, da 
idrope cocleare (primo episodio della 

malattia di Ménière), da sclerosi multipla.

La diagnosi
La diagnosi di una ipoacusia improv-

visa si basa sull’esecuzione di una attenta 
visita otorinolaringoiatrica corredata di 
esame audiometrico tonale ed esame 
impedenzometrico. Gli accertamenti 
citati dovrebbero preferibilmente essere 
eseguiti nella stessa seduta. In casi sele-
zionati il medico specialista potrà consi-
gliare l’esecuzione di potenziali evocati 
uditivi e/o di una Risonanza Magnetica.

La terapia
Non esiste un protocollo di cura 

standard per i casi di ipoacusia improvvi-
sa. In generale si cerca di andare ad agire 
su tutti i presunti meccanismi responsa-
bili della patologia. È importante che la 
terapia venga instaurata con la massima 
rapidità, in quanto i risultati sono molto 
migliori se la cura viene attivata entro le 
prime due settimane dall’insorgenza. 
Qualora la patologia venga identificata in 
modo precoce, il recupero può avvenire 
anche entro pochi giorni dall’inizio della 
terapia.
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La scuola forense
obbligatoria
Presentato il nuovo organismo.
Dai banchi dell’Università alla Toga

rande successo per la 
presentazione della Scuola 
Forense obbligatoria 
con l’evento “Dai banchi 
dell’Università alla Toga”, 

tenutosi in un’affollatissima Aula “Miro” 
della Scuola Forense, presso il Tribunale 
di Taranto.

L’incontro è stato aperto dall’avvo-
cato Paola Donvito, presidente della 
Scuola Forense Taranto, che, tra l’altro, 
dopo aver sottolineato che la Scuola 
Forense Obbligatoria si occupa sia 
della formazione dei tirocinanti, sia 
dell’aggiornamento professionale degli 
avvocati, ha evidenziato che compito 
di questa importante Fondazione sia 
non solo insegnare «a saper fare bene 
l’avvocato, ma soprattutto a “essere 
Avvocato”, portando la Toga non solo 
sulle spalle ma anche nel cuore».  Il 
Consiglio di Amministrazione della 
Fondazione Scuola Forense di Taranto è 
composto dagli avvocati Paola Donvito, 
Presidente, Eleonora Coletta, Nestore 
Thiery, Daniele D’Elia e Donato Antonio 
Muschio Schiavone.

Sono intervenuti poi portando i saluti 
istituzionali l’avvocato. Luca Andrisani, 
vice presidente del Consiglio distrettua-
le di disciplina degli Avvocati di Lecce, 
Brindisi e Taranto, l’avvocato Fedele 
Moretti, Componente dell’Assemblea 
dell'Organismo Congressuale Forense 
(OCF) e l’avvocato Donato Salinari, 
Delegato Cassa Forense.

L’incontro è entrato nel vivo con la 
relazione dell’avvocato Vincenzo Di 
Maggio, presidente dell’Ordine degli 
Avvocati di Taranto, che ha tenuto una 
lectio magistralis sulla Scuola Forense 
la cui frequenza è divenuta Obbliga-

toria per tutti i tirocinanti iscritti al 
Registro dopo il 1° aprile del 2022. A 
beneficio dei giovani che si avvicinano 
alla Professione forense, il Presidente 
Vincenzo Di Maggio ha, tra l’altro, citato 
un passaggio della sua prefazione al 
libro “Consigli a un Giovane Avvocato. 
Parole all’orecchio” di Genunzio Bentini: 
«La Scuola Forense deve insegnare al 
giovane praticante l’arte di elaborare 
linguaggi originali ed efficaci che sap-
piano dirigere e sorreggere le ragioni 
del proprio assistito in modo organizza-
to e strutturato, obbedienti a strategie 
metodologicamente pianificate, non 
riconducibili a mere operazioni di “taglia 
e incolla” che appiattiscono ed elevano 
a rango di banalità saperi e conoscen-
ze».

G
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na città piena di contrad-
dizioni. Che somiglia a 
Taranto, per certi aspetti, e 
viene associata alla mafia, 
insieme a tutta la regio-

ne del Meridione. È la terra di Leoluca 
Orlando. È Palermo. L’ex primo cittadino 
la racconta in un libro, edito da Rizzoli. 
Per ben ventidue anni, un tempo record, 
intervallato da qualche pausa, egli ha 
amministrato il territorio con l’obiettivo 
di sottrarre Palermo al governo della 
criminalità organizzata. E in buona fede 
dice di esserci riuscito. Perché la mafia 
esiste, ben lontana dall’essere sconfitta. 
Ma dagli anni Ottanta del secolo scorso 
ai giorni nostri, dalle stragi del ’92 par-
ticolarmente, c’è stata la risposta forte 
dello Stato e della società civile. Così la 
“capitale della mafia” è tornata a respi-
rare facendosi luogo di accoglienza. Ha 
imparato a non farsi soffocare da quella 
cappa insopprimibile che offusca ogni 
bellezza, culturale e paesaggistica. In 
questo libro, scritto a quattro mani con la 
giornalista tedesca Constanze Reuscher, 
volto noto del programma televisivo Pro-
paganda live, Leoluca Orlando fornisce 
gli elementi utili a decifrare l’enigma del-
la sua parabola. Che somiglia proprio alla 
città che ha a lungo rappresentato. Una 
parabola fatta di contraddizioni e di svol-
te, di ombre e ripartenze. Dall’uccisione 
di Piersanti Mattarella, la più alta carica 
dello Stato ad essere stata assassinata, 
alla cattura di Matteo Messina Denaro, 

gli avvenimenti attraversati rimandano 
alla rete di connivenze e di paura genera-
lizzata. Quando a prevalere era quest’ul-
tima. Il politico, infatti, nel corso delle 
presentazioni del volume fatte in tutta la 
Penisola (“Enigma Palermo. La politica, 
la paura, il futuro. Storia di una città e 
del suo sindaco” ha raggiunto anche 
Taranto, la Concattedrale Gran Madre di 
Dio, grazie all’iniziativa dell’associazione 
di Gianni Liviano La città che vogliamo), 
ricorda anche i comizi fatti in assenza 
di pubblico. Quei tempi sono remoti. 
Leoluca Orlando non smette neanche 
di ricordare i suoi errori, e la vis polemi-
ca che ha da sempre caratterizzato la 
sua persona. La memoria ci riporta allo 
scontro con Giovanni Falcone al Maurizio 
Costanzo Show. Che poi scontro non 
era, va a rilevare qualcuno. Certamente, 

ripetiamo, l’ex portavoce dell’Italia dei 
Valori di errori ne ha commessi. È lui 
stesso a confidarlo. Ma solo chi non fa 
non sbaglia. Quando ha lasciato la sede 
del municipio di Palermo, Palazzo delle 
Aquile, un anno e mezzo fa, Leoluca 
Orlando deve aver messo in fila tutto 
ciò che di buono e non ha realizzato. 
Adesso chiede alla politica di recuperare 
la sua dimensione etica. E la capacità di 
scegliere e selezionare, di giudicare in 
autonomia, anziché pendere dalle labbra 
della magistratura, e delle sentenze dei 
tribunali. Affinché si possa, ad esempio, 
parlare bene di un condannato. Oppure 
male di un assolto che l’ha fatta franca. 
Perché siamo in un Paese libero. E della 
libertà la criminalità organizzata rappre-
senta proprio l’antitesi.

di PAOLO ARRIVO

Mafia non mi fai paura
Leoluca Orlando e Constanze Reuscher 
raccontano l’ultimo mezzo secolo di Palermo: 
una parabola fatta di contraddizioni e svolte, 
di errori e risultati nella lotta alla criminalità 
organizzata

U
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Lo Jonio • 29 



30 • Lo Jonio

I Libri della settimana

n film che dovrebbe vedere 
ogni tarantino. Possibilmente 
al cinema. Sebbene la visione 
non sia affatto un esercizio 
dilettevole, rispetto alla ma-

dre di tutte le questioni, sulle cui sorti si sta 
decidendo proprio in queste ore. Parliamo 
dell’ex Ilva con “Palazzina Laf”. Strumento 
complementare al film, diretto e interpreta-
to da Michele Riondino, è il libro a firma di 
Claudio Virtù. Contiene i contributi di Carlo 

Petrone, Giacomo Rizzo e Massimo Saraci-
no. Si tratta della nuova edizione integrata 
dell’opera pubblicata dallo stesso autore nel 
2001 per “I quaderni del centro studi Piero 
Calamandrei” (Edizioni Archita).

La storia è antica. Rimanda agli anni in cui 
la nascita del quarto centro siderurgico della 
Penisola, successivo a quelli di Cornigliano, 
Piombino e Bagnoli, fu accolta con senti-
menti di orgoglio e di entusiasmo da tutti: 
dagli amministratori locali e dai cittadini. 

Quest’ultimi ignari delle drammatiche rica-
dute che la grande industria avrebbe avuto 
sulla salute pubblica. Allora si assistette alla 
profonda trasformazione del territorio. Una 
terra che avrebbe potuto vivere d’altro: di 
turismo, soprattutto, sfruttando la risorsa 
mare, la sua vocazione. Dal clima di euforia 
alla crisi della siderurgia, in quest’ultima 
si colloca l’opera di Claudio Virtù, uno dei 
dipendenti dello stabilimento, il quale non 
volle accettare il ridimensionamento del nu-

di PAOLO ARRIVO

Una storia vera:
il lager della vergogna
Il dramma dei “laffizzati” rivive nello scritto di 
Claudio Virtù, che rimase confinato per nove 
mesi nella palazzina, struttura spettrale e 
fatiscente convertita a deposito di personale 
indesiderato dell’ex Ilva

U
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mero degli occupati o il declassamento delle 
loro funzioni imposti dalla nuova proprietà. 
Così il tecnico informatico finì alla Palazzina 
Laf. Un suo collega, un martedì mattina, gli 
comunicò la decisione del dirigente di col-
locarlo fuori organico: doveva restare fuori 
dell’ufficio per non svolgere alcuna mansio-
ne lavorativa. Ecco la destinazione – puni-
zione per chi finiva sulla lista nera. Claudio 
Virtù la conosceva: prima di lui cinque suoi 
colleghi erano stati trasferiti in quella palaz-
zina. Il dirigente gli disse che il cambiamen-
to era dovuto alla ristrutturazione aziendale. 
Ma chi riporta questa storia vera non se 
la beveva. Ovvero era a conoscenza della 
riduzione del personale, il vero obiettivo. 
Colpevole di aver preso parte ad uno scio-
pero qualche settimana prima, si ritrovò in 
un ufficio arredato soltanto con due sedie, 
dove la lettura di un giornale poteva essere 
la massima aspirazione, occupazione. 
L’uomo non esita nell’assimilare la Palazzina 
Laf ad un lager vero e proprio. Simbolo della 
vergogna, quella fatiscente struttura, che 
un tempo ospitava gli uffici del Laminatoio a 
Freddo, fu convertita a deposito di persona-
le indesiderato. Lì durava otto ore e mezza la 
giornata “lavorativa”. Un tempo moltiplicato 
a dismisura: pareva un’eternità agli occhi 
dei condannati costretti a camminare avanti 
e indietro lungo il corridoio dell’ufficio, in 

maniera ossessiva. Di certo non potevano 
godersi nemmeno il panorama, in conside-
razione della ubicazione della struttura, un 
luogo spettrale, da far paura. Né potevano 
ingannare il tempo in altro modo. Al tempo 
in cui non esistevano smartphone e social. 
Quegli uomini, dal maggio 1997, diventa-
rono strumento di pressione e di ricatto per 
tutti i dipendenti dello stabilimento. Anda-
rono incontro, inevitabilmente, a guai fisici, 
all’aggravamento della salute: dall’ansia alla 
stanchezza, dall’insonnia alla irascibilità, dai 
bruciori di stomaco alla sonnolenza diurna, 
passando per i disturbi della memoria.

L’autore di questo libro denuncia il dram-
ma dei confinati dovuto alla strategia del 
cosiddetto Mobbing verticale o “Bossing”. 
Che viene utilizzato dal padrone per creare 
le condizioni favorevoli al licenziamento 
di uno o più dipendenti, per estrometterli 
dal lavoro. Una strategia terribile. Perché 
priva la persona non soltanto della dignità 
ma anche della identità riconosciuta da 
una qualsiasi professione. Peggio della 
disoccupazione, essere impiegati in un non 
lavoro, non sapere e non poter dire di cosa 
ci si occupa nella vita. Ponendosi domande 
esistenziali, il cervello lavora. E può andare 
in tilt. Chi ti risarcisce, poi? Parlare di questa 
vicenda è l’unico atto di giustizia e di 
condanna del mobbing accertato dalla sen-
tenza della Cassazione nel marzo 2006. Con 
l’auspicio che la politica dello sfruttamento, 
dello svilimento dei lavoratori, ridotti a un 
numero, sia estranea alle nuove forme di 
lavoro: quand’anche dovesse chiudere la 
fabbrica, prima o poi, i veleni prodotti dalle 
fonti di inquinamento si esauriscono, con 
la loro scia di malattie e morti; non quelli 
prodotti, per sua natura, dall’uomo, incline 
all’avidità e alla sopraffazione. L’auspicio è 
che non esistano più i “laffizzati”. Perché gli 
emarginati, i confinati, i mobbizzati, sono 
un insulto alla convivenza civile di un gran 
Paese.

“A distanza di diversi anni la vicenda dei lavoratori dell’Ilva, 
relegati nella Palazzina Laf dello stabilimento siderurgico di 
Taranto, continua a suscitare interesse anche perché rappre-
senta la indiscutibile testimonianza di scelte imprenditoriali 
in danno di lavoratori che, di fatto, furono abbandonati al 
loro destino, privi di ogni sostegno, in presenza di soprusi 
gravi e di una tattica repressiva inaudita”. Così l’avvocato 
Carlo Petrone presenta il libro di Claudio Virtù.
Lo stesso presidente del Centro Studi “Piero Calamandrei” 
Taranto motiva il senso dell’opera, nella denuncia dei vuoti 
emersi all’epoca in cui è ambientata questa storia. Le colpe 
sono condivise. Non è esente da responsabilità nemmeno 
una comunità sonnacchiosa. Qual è, da sempre, quella 
ionica. La svolta potrebbe essere vicina. Intanto l’avvocato 
Petrone riconosce proprio i meriti del concittadino Michele 
Riondino, per aver realizzato un film importante. A tratti an-
che struggente. Sulla stessa lunghezza d’onda, lo scritto di 
Claudio Virtù, spontaneo, talvolta anche violento, non può 
che suscitare moti di solidarietà. E ben venga pure l’indigna-
zione, preludio di un’azione risolutiva.

IL RUOLO-CHIAVE DELL’AVVOCATO CARLO PETRONE NELLA RICOSTRUZIONE DELLA VICENDA 

DALL’APATIA ALL’INDIGNAZIONE
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tto statue del Cappellone 
di San Cataldo sono opera 
dello scultore Giuseppe 
Sanmartino, autore del ce-
lebre Cristo Velato esposto 

nella Cappella Sansevero di Napoli. E’ 
solo una, forse, la più conosciuta partico-
larità, di un patrimonio di grande valore 
artistico e storico custodito nelle chiese 
della città vecchia.

“Taranto Velata. Itinerari,  teatro e 
talk sulla cristianità”, vuole promuove-
re e far conoscere ai tarantini ed ai turisti 
siti e luoghi di grande bellezza non sem-
pre accessibili e noti. Una nuova chiave 
di divulgazione e di inclusione sociale 
realizzata dalla basilica San Cataldo attra-
verso Symoblum Ets e da Ethra Archeolo-
gia e Turismo.

Nella Sala della Colonna di San Ca-
taldo, la presentazione del progetto ad 
opera di don Emanuele Ferro, parroco 
di San Cataldo e di Riccardo Chiaradia, 
archeologo e responsabile di Ethra 
Archeologia e Turismo. L’iniziativa  parte 
subito con due eventi. Il primo è il “Città 
vecchia secret tour”, in programma 
venerdì 12 gennaio, dalle  19. “Si tratta 
– ha spiegato Chiaradia – di una visita 
con guide qualificate (storici dell’arte e 
archeologi) alla scoperta dei luoghi della 
cristianità con aper ture straordinarie 
delle Chiese di Madonna della Salute, 
Santi Medici, Sant’Anna, San Giuseppe, 
San Domenico. Questa attività è possibi-
le in forza della convenzione con Ethra, 
che fornisce i servizi di ricerca, promo-
zione e valorizzazione del patrimonio 
culturale dell’Arcidiocesi”.

Il secondo evento è il reading “Di 
crepe e di luce” (So long, Leonard) , 
con Giorgio Consoli (voce) e Simone 
Costa (musica) che si terrà domenica 
14 gennaio, a partire dalle 19, nello 
splendido Cappellone di San Cataldo. 
Uno spettacolo di grande suggestione, 
ha sottolineato Consoli intervenuto alla 
conferenza stampa. “Le poesie, i versi, 

gli scrit ti di Leonard Cohen poeta e can-
tautore – ha detto - spaziano tra mistisci-
smo, carnalità e ironia. Un recital intimo 
calato in una cornice di grande valore 
artistico. I versi e le note di Cohen creano 
mondi e apparizioni come solo le parole 
e le musiche dei grandi poeti sanno fare”.  
Con lo stesso ticket lo spettatore, oltre ad 
assistere al reading, parteciperà al San 
Cataldo Secret Tour e alla degustazione 
di prodotti tipici dell’enogastronomia 
tarantina presso largo San gaetano.

“Ad Ethra – ha sottolineato don Ema-
nuele Ferro – abbiamo affidato i servizi 
turistici della cattedrale perchè crediamo 
nella professionalizzazione di queste 
attività. Nell’ultimo semestre del 2023 
San Cataldo è stato oggetto di numerose 
innovazioni:  videomapping, la digita-
lizzazione, l’allestimento della stanza 
del tesoro e della terrazza panoramica. 
Non ci fermiamo e attraverso una serie 
di servizi, vogliamo rendere questi siti, 
attrattori e luoghi di affezione della città 
di Taranto”.

La convenzione prevede, infatti, la 
realizzazione, ogni venerdì, alle 19 (e su 
richiesta di gruppi tutti gli altri giorni), 
del San Cataldo Secret Tour, un   per-
corso all’in terno della Cattedrale, con 
archeologi e storici dell’arte di Ethra 
alla scoperta dei nuovi ambienti recen-
temente resi accessibili dai lavori di 
ristrutturazione, quali la Stanza del Teso-
ro, che custodisce parte del patrimonio 

secolare della Cattedrale, l’au ditorium 
della colonna, l’antichissima Cripta di 
San Cataldo, le Cantorie e la terrazza con 
una vista straordinaria sui Due Mari e sui 
tetti della Città Vecchia. Il percorso di visi 
ta è arricchito da una serie di esperienze 
possibili tramite strumentazione digitale, 
quali vi deomapping, totem multimediali 
e quadri musicali, che rendono immer-
sivo e unico il viaggio nella storia della 
Cattedrale di San Cataldo. 

Dopo i due appuntamenti di questa 
settimana “Taranto Velata” proseguirà 
con altre iniziative, tra cui talk e spettaco-
li teatrali di cui sarà data comunicazione 
nei prossimi giorni. Il progetto ha anche 
una forte connotazione sociale e prevede 
la partecipazione dei ragazzi della città 
vecchia ai corsi e alle attività di valoriz-
zazione e promozione del patrimonio 
artistico e culturale.

Info, prenotazioni e ticket: al numero 
3791182464 e/o sulla pagina Facebook 
di Ethra Archeologia e Turismo.

Ecco la Taranto velata
Tour alla scoperta dei tesori artistici
nelle chiese della Città Vecchia

O
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Nei cognomi si trova un pezzo importante della nostra storia e della nostra identi-
tà familiare ed etnica. Una semplice parola a cui spesso diamo poca importanza o a cui 
prestiamo poca attenzione racchiude un mondo fatto di innumerevoli antenati, mestieri 
antichi, luoghi lontani e lingue arcaiche. La nascita dei cognomi moderni va fatta risalire 
al concilio di Trento (1545-1563) quando fu deciso che le parrocchie avevano l’obbligo 
di registrare i battezzati con un nome ed un cognome. Il risultato è un insieme di cogno-
mi che ci danno una fotografi a di un preciso momento storico. Districandoci tra errori 
di trascrizione, licenze linguistiche del parroco di turno e una popolazione largamente 
analfabeta, ci concentreremo sui cognomi di Terra d’Otranto (Taranto, Brindisi e Lecce), 
un ecosistema linguistico e culturale specifi co ed unico all’interno del fu Regno di Napoli. 
Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 
mantenuto la sua identità più intima, fatto riscontrabile ed osservabile nel ricchissimo patrimonio di cognomi di questo 
ponte naturale tra oriente ed occidente che è la penisola Salentina.

a cura di ALFREDO BIANCHI

Una regione di Greci e Latini che, nonostante nel corso dei secoli abbia visto passare innumerevoli padroni e visitatori, ha 

BIANCHI…DICO MEGLIO, BIANCO
Ho deciso di iniziare l’anno parlando del mio cognome e del 

lavoro di ricerca di non pochi anni, che reputo utile per questa 
rubrica, fatto per risalire alle sue origini.  Nell’immagine accan-
to, lato sinistro, dagli archivi di stato di Taranto, trovai qualche 
anno addietro, facendo ricerche sulla mia famiglia: “Bianchi 
Leonilda di Giuseppe, dico meglio Bianco Leonilda di Giu-
seppe”. Avevo già scoperto che il mio cognome era un tempo 
Bianco, e non Bianchi, dopo essermi reso conto che il bisnon-
no di mio padre non aveva lo stesso cognome del fi glio, ma fu 
necessario imbattermi nel certifi cato di nascita di una sorella 
maggiore di quest’ultimo, guarda caso quella nata appena pri-
ma di lui, per scoprire come e perché era cambiato il cognome. 
Grazie a questa scoperta sono riuscito a sfatare una serie di 
miti e leggende familiari le-
gate al cognome Bianchi, che 
essendo più settentrionale 
che nostrano aveva dato vita a 
fantasiose parentele lombarde 
e a contributi addirittura nella 
progettazione della galleria 
Vittorio Emanuele II di Milano 
da parte di un non so quale 
pro zio. I Bianco erano si legati 
all’edilizia, ma erano muratori, 
residenti nella scaletta Calò, 
dietro l’omonimo palazzo a 
Taranto. Da qui decisi di sca-
vare più a fondo e, riuscendo 

ad incrociare altri documenti storici, scoprii che i Bianco erano 
a Taranto già nel ‘600, nel cui periodo alcuni membri della 
famiglia furono fi rmatari dell’atto di fondazione della confra-
ternita di S. Domenico e della Madonna della Pace. Ancora 
prima arrivarono dalla zona di Lecce e giunsero a Taranto come 
maestranza al seguito dei Calò (passando probabilmente 
almeno da Manduria). E prima di Lecce e dei Calò? I Bianco in 
Terra d’Otranto appaiono per la prima volta in un documento 
uffi  ciale alla metà del ’500 dove si dichiara che giunsero da 
Himara, moderna Albania ma semplicemente Epiro all’epo-
ca, città dove ancora oggi il greco è la lingua predominante. 
Giunsero probabilmente in seguito alle generose concessioni 
di natura fi scale fatte dal regno di Napoli agli abitanti dell’Epi-

ro e Corfù a partire dal 1400. 
Gli immigrati da queste zone 
erano noti come buoni soldati 
ed eccellenti costruttori dalle 
nostre parti e nel caso della 
mia famiglia rimasero tali fi no 
alla fi ne dell’800. E si, basta un 
mero calcolo basato sulle diff e-
renze di popolazione attraver-
so i secoli per poter aff ermare 
che tutti i Bianco/Bianchi 
della penisola salentina sono 
potenzialmente imparentati, 
nel caso in cui qualcuno se lo 
stesse chiedendo.
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ROCCA IMPERIALE

Il borgo della poesia 
e delle statue di cera

alla forma di un ser-
pente che si avvolge 
attorno alla collina, 
Rocca Imperiale è 
un piccolo borgo in 
provincia di Cosenza, 
situato al confi ne con 

la Basilicata e posto a guardia del Golfo 
di Taranto.

Osservandolo dal mare, la sensazio-
ne è di un paese “sentinella” del mare 
costruito con l’obiettivo di difendersi, 
una vera roccaforte. In eff etti, probabil-
mente, è proprio con questa visione che 
Federico II, nel tredicesimo secolo, scelse 
questa collina per edifi care nel 1225 il 
suo castello. 

A sorprendere il visitatore, tuttavia, 
non è (solamente) l’unicità e bellezza 
del posto, bensì l’esistenza di un museo 

delle cere, curato dal professor Tufaro, 
artista e profondo conoscitore della sua 
terra.  

Il museo, ospitato all'interno dell'an-
tico Monastero dei ‘Frati Osservanti', è 
un universo da esplorare non solo per 
apprezzare la tecnica di realizzazione 
delle statue, ma anche per coglierne, tra 
il sacro e il profano, i signifi cati, gli aned-
doti e i messaggi. All’interno, vi sono 
spazi dedicati alla storia del mare, alla 
mitologia, alla storia, al cinema come, 
ad esempio, la statua di Luigi Duca, in 
arte Louis Celentano, nativo di Rocca 

Imperiale e scelto come sosia di Adriano 
Celentano per il fi lm di Federico Fellini 
del 1985 “Ginger e Fred”.

Non mancano riferimenti alla scienza, 
con Rita Levi-Montalcini, alla religione 
con i Pontefi ci del ‘900 e ad una straor-
dinaria realizzazione dell’ultima cena, 
all’arte con Dante Alighieri, alla storia 
con Federico II. Tra le diverse sale espo-
sitive, ad un certo punto, due scarpe 
di cera attraggono inevitabilmente il 
visitatore: sopra una scarpa è posto un 
riccio, sull’altra una tartaruga, esse rap-
presentano “il passaggio della scarpa”. Il 
giorno della laurea, spiega Tufaro, il fi glio 
è pronto a ricevere in eredità la professio-
ne del genitore, dal quale riceve simbo-
licamente in dono le scarpe dove il riccio 
è il segreto del mestiere (riccio, chiudersi 
a riccio), la tartaruga la meditazione o 

Tra Calabria, Basilicata e Golfo di Taranto la “sentinella” del mare

D
di

Fabio Dal Cin
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pensiero.
Terminata la visita al museo, si pro-

segue…partendo dal punto più alto, il 
castello.

Da qui è facile comprendere i motivi 
che spinsero Federico II a edificarlo: nelle 
giornate più nitide, spiega Francesco 
Cincinnato dell’associazione Fidem Ar-
tem APS, è possibile scorgere la marina 
di Lizzano in provincia di Taranto e più in 
generale, si può osservare in profondità 
tutto il Golfo di Taranto. Il mare è ricchez-
za, storia, cultura, ma anche fonte di 
pericoli a causa delle frequenti incursioni 
dei pirati, motivo per il quale era neces-
sario disporre di un avamposto in grado 
di scorgere in tempo utile eventuali 
minacce e consentire alla popolazione 
di rifugiarsi dentro le mura dell’opera 
federiciana. Al di sotto del castello, 
ricorda Francesco, vi erano i palazzi 
nobiliari e solo più in basso le case della 
gente comune per cui, per quest’ultimi, 
la salvezza era legata alle tempistiche nel 
dare l’allarme.  Il castello, edificato da Fe-
derico II di Svevia, è stato ampliato dagli 
Aragonesi nel 1487 con l’aggiunta di tor-
ri merlate e cinta muraria, e, con i Duchi 
Crivelli, nel 1700 ha subito un ulteriore 
ampliamento con l’aggiunta del palazzo 
settecentesco. Nel 2024, al termine dei 
lavori di restauro e adeguamento, sarà 
nuovamente aperto alle visite.

Passeggiando tra i vicoli del borgo, 
stele di ceramica maiolicata rimandano a 
versi tratti da poesie vincitrici del festival 
federiciano, organizzato dalla Aletti 
Editore in collaborazione con il Comune 
di Rocca Imperiale che si svolge ogni 
anno nell'ultima settimana di agosto. Il 
progetto, ideato e realizzato dall’editore 
Giuseppe Aletti, nasce dall’idea di creare 
un’ideale dimora della poesia proprio nel 
luogo fondato da Federico II (a cui è inti-
tolato il premio), che fu il primo ideatore 
di una scuola poetica in Italia, "La Scuola 
Siciliana". Il borgo diventa così un libro a 
cielo aperto, con poeti che da tutti Italia 
tornano alla corte di Federico II. Non solo 
autori emergenti; le ceramiche ripro-
pongono  grandi classici come Leopardi, 
Foscolo, Quasimodo e Pirandello, e quelli 
dei personaggi del mondo della Cultura 
Italiana e Mondiale, che, ogni anno, su 
invito degli organizzatori, donano i pro-
pri versi alla manifestazione, partecipan-
do così alla nascita del progetto “Il Paese 
della Poesia”: hanno aderito, finora, 
Dacia Maraini, Alda Merini, Mario Luzi, 
Manlio Sgalambro, Maria Luisa Spaziani, 
Lawrence Ferlinghetti, Eugenio Bennato, 
Omar Pedrini, Alejandro Jodorowsky, 
Mogol, Mango e Pupi Avati.

Il borgo di Rocca Imperiale custodisce 

anche antiche chiese e opere d’arte di 
rara bellezza come la Chiesa San Giovan-
ni Battista (XIII secolo), edificata dai Ge-
rosolimitani (appartenevano allo stesso 
ordine degli "Ospitalieri" che diffusero 
una fitta rete di ospizi in Europa, tra cui 
nel XIV secolo, quello di Rocca Imperiale) 
e dedicata a San Giovanni Battista, la 
Cappella del SS. Rosario molto probabil-
mente costruita negli ultimi decenni del 

XVI secolo, dove all'interno si possono 
ammirare statue lignee settecentesche 
quasi certamente di scuola Napoletana e 
sull'altare maggiore la bellissima statua 
seicentesca della Madonna del Rosario, 
la Cappella del Carmine presumibilmen-
te edificata nei primi decenni del 1600, 
la Madonna della Nova – protettrice di 
Rocca Imperiale Chiesa madre assun-
zione beata Vergine Maria (1239 prima 
costruzione ad una sola navata) la Chiesa 
Madonna della Grazie e Sant’Antonio da 
Padova legata ai frati francescani nuovi 
osservanti, che la costruirono nel XVI 
secolo.

Rocca imperiale che, oltre al caratteri-
stico borgo medievale con meno di mille 
abitanti, comprende la più popolosa 
zona marina, è anche bandiera blu e lilla 
ed è anche nota per essere terra del limo-
ne IGP, ma questa, è un’altra storia.
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IL TEMPO
NEI PROVERBI 
TARANTINI

GIUSEPPE CASSANO, NACQUE A TARANTO 
NEL 1856 E MORÌ NEL 1922. Fu funzionario 
statale, studioso di lettere italiane e del dialetto 
tarantino. E’ l’autore del volume “Radeche vec-
chie”, preziosa raccolta di proverbi, motti, frasi, 
indovinelli e giochi popolari tarantini, pubblicato 
postumo dal fratello Cosimo nel 1935 a cura dello 
Stab. Tip. F.lli Ruggieri, Taranto e recentemente 
rieditato da Mandese. 

Giuseppe Cassano, appassionato folklorista, 
nel gennaio del 1921, vincendo la sua grande 
modestia, pubblicò sulla rivista “Voce del Popolo” 
a titolo di saggio, un capitolo di quei «Proverbi» 
che con «Detti, Motti, Frasi dialettali ecc.» era 
venuto raccogliendo dalla viva voce dei Tarantini 
con diligenza e cura. Quel Capitolo, preceduto da 
una presentazione dell’amico Dott. Vito Forleo, 
portava il titolo «Lotta di Classe – Ricchi e Poveri nei 
proverbi tarantini».

Giuseppe Cassano aveva animo mite e temeva 
la violenza ceca, e, quindi, inserì nei commenti 
di quel capitolo pensieri di esortazione alla carità 
verso i disederedati, alla solidarietà umana nel 
dolore, al perfezionamento morale. A seguito del 
vivo interessamento e del consenso suscitato nel 
pubblico intellettuale, egli aveva poi accettato 
di contribuire con un altro capitolo di quei suoi 
«Proverbi» alla pubblicazione di un Bollettino 
statistico-storico, che nel 1921 il Sindaco Comm. 
Delli Ponti aveva dato incarico di compilare a Luigi 
Ferraiolo, Direttore dell’Osservatorio Meteorolo-
gico, e a Vito Forleo, Direttore dell’Acclaviana. 

Ma gli eventi amministrativi, per il ritiro del 
Comm. Delli Ponti, furono causa perché la pub-

blicazione di quel Bollettino fosse rimandata di 
parecchi anni. Giuseppe Cassano si era proposto 
entro quell’anno di affidare alla stampa l’intera 
sua collezione, perché pensava di potersi dedica-
re poi unicamente alla compilazione di un Voca-
bolario tarantino più ricco di quello già esistente, 
e possibilmente completo, al quale scopo egli 
veniva raccogliendo materiale copioso di voci. 

Ma sopraggiunse, purtroppo innanzi tempo, la 

Cosimo Cassano fece pubblicare nel 1926, 
nel primo numero della mitica rivista Taras, 
un prezioso articolo  del fratello Giuseppe, 
prematuramente scomparso, riguardante
il tempo raccontato nei proverbi tarantini

di

DANIELE
PISANI

Cosimo Cassano, fratello dell’autore, artefice della pubblicazione
postuma dell’opera “Radeche vecchie” (Taranto, 1935).
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morte di Giuseppe e, allora, una  selezione di proverbi tarantini 
riguardanti il tempo fu pubblicata, nell’anno 1926, a cura del 
fratello Cosimo,  nel primo numero della Rassegna del Comu-
ne, mitica rivista per l’ambito cittadino che portava il nome di 
Taras.

Sulla copertina della rivista Taras il logo veniva riportato 
orgogliosamente in lettere greche, svolazzando su un segno 
grafico che rappresentava cinque onde marine; all’interno, la 
specifica “Rassegna trimestrale di Demografia, Statistica e Storia 
della Città di Taranto e della Provincia del Jonio”. Alla stampa 
aveva provveduto lo Stabilimento Tipografico Angelo Lodeserto, 
mentre la vendita era demandata alla gloriosa Libreria Filippi. 
Organizzatore e direttore della nuova rivista fu Luigi Ferrajolo 
direttore altresì dell’Osservatorio Meteorologico e Geofisico di 
Taranto che fungeva anche da sede, il quale ritenne opportuno 
avvalersi della preziosa collaborazione del capace direttore 
della Biblioteca civica, il dottor Vito Forleo.

Nella nota introduttiva al primo numero Ferrajolo eviden-
ziava che l’idea di “… illustrare la propria città con una pubblica-
zione periodica, a somiglianza di quella che, da anni, va facendo 
nei centri maggiori d’Italia e dall’Estero”, andava a merito del dr. 
Pasquale Delli Ponti, sindaco di Taranto.

Il progetto fu ripreso dopo l’elevazione di Taranto a capoluo-
go di Provincia e si aggiungeva inoltre la necessità di adeguarsi 
alla costituzione, a livello nazionale, di un Istituto Autonomo 
di Statistica, la nuova scienza che si prefiggeva l’importante 
compito di “fotografare” con i numeri la situazione del Regno, 
che si stava progressivamente e radicalmente trasformando 
sotto la spinta del nuovo regime in via di consolidamento. Il 
Capo della Provincia (De Biase), il Presidente della Commissio-
ne Reale per la Provincia (Natoli), ed il Commissario Prefettizio 
al Comune (D’Ammacco), si adoperarono affinché l’8 maggio 

del 1926 venisse dato a Ferrajolo e Forleo l’incarico di dar vita 
alla nuova, importante rivista.

 La rivista fu all’epoca la più importante palestra culturale 
della città, arricchita da molte grandi firme della cultura locale 
del tempo, oltre i già citati Vito Forleo, Luigi Ferrajolo, vi scris-
sero anche Giuseppe Blandamura, Primaldo Coco, Quintino 
Quagliati, Giuseppe Grassi, Beniamino Mastrocinque, Pasqua-
le Imperatrice, Egidio Baffi, Michelangelo Ridola, Angiolo Tursi, 
Giovanni Antonucci, Ciro Drago, Michele De Noto, Cosimo 
Acquaviva.

 
Nel suo prezioso e gradevolissimo articolo il Cassano raccon-

tava:
IL TEMPO

nei proverbi tarantini

Questo capitolo fa parte di una raccolta che Giuseppe Cassano, 
a conclusione di lunghe amorose ricerche, si accingeva a dare alle 
stampe, quando la morte ce lo tolse immaturamente.

Troppo poco documentato è il dialetto  tarantino per non essere 
lieti d’informare che l’egregio Dott. Cosimo Cassano, fratello del 
rimpianto amico, provvede già perché la pubblicazione del prezio-
so lavoro avvenga al più presto.

 
1 - D’a matine pare u bbuène tiemb’
                         o
  se vète u bbòn giòrn’.
         anche metaforicamente.
  (Dalla mattina appare il buon tempo; oppure: si vede il buon 

giorno)

2 - Tiemb russe de matìne
   o acqua, o venderrìne.
    (Tempo rosso di mattina, o acqua o vento).

3 – Tiemb’ russe de sère
   Bon tìemb spère.
   (Tempo rosso di sera, buon tempo spera).

4 – Tiemb’ russ’
    acqua ‘mbuss
      Questo colore del cielo dipende dalla 
              trasparenza dell’atmosfera e dagli effetti
              dei raggi luminosi sulle particelle di vapore 
              acqueo in sospensione nell’aria 
              ed ha influenza sul tempo avvenire.
      (Tempo rosso, acqua nei fossi).



38 • Lo Jonio

T A R A N T O  S C O M P A R S A

5 -  Cièle a ppeccheredde
         acqua a ffundanedde.
                        Questo prognostico è conosciuto
                     dovunque, perché i cirro-cumuli sono 
                     le nuvole che adducono le grandi piogge, 
                      a scrosci, specie di primavera.
                   (Cielo a pecorelle, acqua a fontanelle).

6 – Luna lucènd’
         acqua pennènd’
         (Luna lucente, acqua pendente)

7 – Luna ‘ngirchiàta
, tiembe gnure e ffort’acquàta.
(Luna incerchiata, tempo nero e forte acquata).

8 -  Luna curcàta, marenàre allèrt’ ;
luna allèrt marenàre curcàte.
(Luna coricata, marinaio all’erta; luna all’erta, marinaio 

coricato.)

9 – Maistràle,
   acqua a cca’nale.
 : Allude al giro che fa il vento nelle 
        burrasche a tipo ciclonico da S a W e 
        NW ; raggiunto quest’ultimo punto, 
        l’acqua cade a rovesci, dopo di che il cielo 
         torna sereno.
    (Maestrale, acqua a canali).

10 – Levand’ 
   acqua nnand’.
            Il Levante infatti porta le lunghe 
        piogge invernali.
    (Levante, acqua avanti.).

11 – Maìstr’ port’ nève,
           Il Maestrale è il vento della neve in 
        tutta la nostra provincia.
    (Maestro porta neve).

12 -  A tramundàna
     o tre ddie, o na sumàna.
   (La tramontana o tre dì o una settimana).

13 – A tramundàna na die nasce, 
   na die pasce e ll’otre more.
          : Si dice dal popolo, ma senza alcun 
             fondamento scientifico.
    (La tramontana un dì nasce, un dì pasce, l’altro muore,)
 
14 – A tramundàna 
   u core te sana.
           Spazza, rinnova l’aria e asciuga le
       strade
   (La tramontana il core ti sana)

15 –  Quann’ iàt’ a tramundàna 
    no scè scenn’ a duàna. 
           Sconsiglia di recarsi al mercato del 
        pesce perché, se il Mar Piccolo è agitato, 
        nessuno può attendere alla pesca. Così 
        dicevano i vecchi, quando questo piccolo 
       seno forniva alla città la maggiore e più 
       squisita parte della pesca. Ora …..
    (Quando fiata la tramontana, non andare alla dogana).

16 – Punend’
    case d’ u pescatore cundend’.
               Con i venti di ponente è bonaccia a Mar Piccolo.
(Ponente, casa del pescatore contenta.)

17 –   Punend’ maistr, sceròcch ‘ndorn’.
             Se il vento nel giro destrorso verso i 
          quadranti i settentrionali, in dipendenza 
          delle burrasche cicloniche che attraversano
          la regione, ritorna indietro verso ponente,
           è segno che l tempo riprende perturbato
           da scirocco.
      (Ponente maestro, scirocco intorno).

18 – Sceròcche chiare e ttramundànà scùra,
     parte cundende e nnò avè paùra :
          : non pioverà. 
(Scirocco chiaro e tramontana scura, parti contento e non 

aver paura).

19 – U gregàle face cadère
    li cristiàne com’a ppere.
                Questo è il vento più secco e più caldo 
             del nostro clima ; spira nelle ore pomeridiane,
             in estate, soprattutto in giugno e agosto.
   (Il  grecale fa cadere i cristiani come pere).
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20 – Viènde di libbìce
     maie bene fice,
    e ci male no ffìce
   no iève libbìce.
(Vento di libeccio mai bene fece, e se male non fece, non era 

libeccio).

21 – Quand cchiù fforte chiove,
 cchiù ssùbbete scamb’,
         : E’ detto anche metaforicamente per 
       alludere alle passioni e ai moti dell’ira.
(Quanto più forte piove, più presto spiove).
 
22 – Acqua menutèdde. 
trapàne a vunnèdde.
 Anche questo oltre al significato 
     immediato, ne ha uno metaforico : le acque 
     chete rovinano i ponti.
(Acqua minutella penetra la gonnella).

23 – Acqua e scièle 
non rrèsce ‘ngièle.
(Acqua e gelo non regge in cielo).

24 – Terra scelàte
    acqua apparicchiàta.
    (Terra gelata, acqua apparecchiata).

25 – Quanne chiove, lassa chiòvere, 
   d’ addò steie no tte mòvere.
   (Quando piove lascia piovere, di dove stai non ti muovere).

26 – Non g’ è sàbbete senza sole.
      Si dice, ma ognuno potrebbe ricordare 
  chi sa quanti sabato senza sole !
    (Non c’è sabato senza sole).

27 – De Sanda Lucia, nu passe de iaddìne
     Il 13 dicembre comincia a crescere 
  il giorno.
            (Di Santa Lucia, un passo di gallina).

28 –  Come Catarinèje (25 novembre),
    accussì  Barbarèje (4 dicembre);
     e come Barbarèje, accussì Natalèje.
    (Come Catarineggia, così Barbareggia : e come Barbareg-

gia così Nataleggia).

29 – Da Natale nnand’,
tremene le ‘nfand’.
(Di Natale in avanti, tremano gl’infanti).
            Fra i segni del tempo va ricordata la 
         toletta del gatto, che  «quann se lav’a 
         facce» vuole avvertire che la pioggia è 
         vicina. E giacchè siamo in argomento di
          variazioni di tempo ricordiamo che :

30 – Ci lass’ ‘mbrèll’o capp’
    brutta bburl’ accapp’.
   (Chi lascia ombrello e cappa, in brutta burla incappa).
 
31 – Mattate de statie’
   tramundàne all’ota die.
    (Mattata di estate, tramontana all’altro dì).

32 – De scennare ‘nge vònne sett’ càppele 
                                                 [e sette frascère.
           A giudicare dall’esperienza, frutto delle 
        osservazioni meteorologiche di quaranta 
        anni, queste precauzioni sarebbero 
        eccessive.
    (Di gennaio ci vogliono sette berretti e sette bracieri).
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33 – De scennàre rusce a murcennàre:
La mercenaria è la tramontana che 
          imperversa.
(Di gennaio ruggisce la Mercenaria (la 

tramontana)).

34 – Ci scennàre no scennarèsce,
    febbràre male pènz’.
       Se in gennaio non si hanno  i più 

forti 
   freddi invernali, questi si avranno in
    febbraio.
 (Se gennaio non gennareggia, 

febbraio male pensa).

35 – Càvete de mmièrne
     fuèche de ‘nfièrne.
    (Caldo d’inverno, fuoco d’inferno).

36 – Frebbàre curt’e amàre ;
   e ci  le ggiurn’ sue evene tutt’,
   facève quagghiàr’ u vine ind’ a lle 

vutte.
    Infatti sono numerose le notti serene 
       nel febbraio e le conseguenti 

brinate.
  (Febbraio corto e amaro ; e se i giorni 

suoi fossero tutti, farebbe cagliare il vino 
nelle botti).

37 – Frebbàre :
   ferm’ a terr’, ferm’ u mare,
  ferm’ u core d’u marenàre.
            Si verificano in questi mesi 

periodi 
         di calma.
 (Febbraio : ferma la terra, fermo il 

mare, fermo il core del marinaro).

38 – Quann marz’ chiòve tu vattinne 
fore.

(Quando marzo piove, tu vattene fuori 
(in campagna)).

39 – Marz’ è ppàcce.
     Il tempo è variabile.
                          (Marzo è pazzo).

40 – Nu mese nnand’ abbrìle 
   no digghia mai venire !
   (Un mese innanzi aprile non debba 

mai venire).

41 – Quànn’ marz’ ‘vole, face zumbàre 
[l’ ògne a u vove.
(Quando marzo vuole, fa saltare l’un-

ghia al bove).
               o anche :

42 – Quann’ marz’  ‘ngrògne,
face zumbàre l’ ògne.
Sono i soliti sbalzi di temperatura di 
                          marzo
(Quando marzo ingrugna, fa saltare 

l’ugna).

43 – U sole de marz’ tenge com’ a ll’àzze.
(Il sole di marzo tinge come l’accia 

(spago di color nero usato per le reti)).

44 – Ci u sole de marz’ te vedess’
 megghie pe mamma tove ci no t’avess’.
(Se il sole di marzo ti vedesse , meglio 

per mamma tua se non t’avesse).

45 – D’ a Nuzziàt’ ogn’e vvèrm’ oz’ a 
càpa.

     È il 25 marzo, primavera !
 (Dell’Annunziata ogni verme 

alza il capo).

46 – Marz’, chiòva chiòva ;
    Abbrìle fina fina ;
   Magge una e bbòna.
           Descrive la forma di pioggia 

propria 

       di ciascun mese : in marzo è persi-
stente, 

       in aprile continua e sottile, in mag-
gio a

       rovesci burrascosi.
(Marzo piove piove ; aprile fina fina : 

maggio una e buona).

47 – Astip’ lègne p’ abbrìle, dice u spa-
gnùle.

   (Serba legna per l’aprile, dice lo 
Spagnolo).

48 – Abbrìle ci t’arrive, te ‘mìile.
     Questi due vanno riferiti ai giorni di 
 freddo relativo, talvolta intenso, che si 
 hanno nel periodo equinoziale per il 
 passaggio delle burrashe attraverso la 
 nostra penisola.
(Aprile : se ti arriva, t’infila).

49 – Abbrìle ; tu, zetèlle, lass’ a càmere,
   e tu, vècchie, u fucarìle.
   (Aprile : tu, zitella, lascia la camera e 

tu, vecchia, il focolare).

50 – Abbrìle luèngh’ e ssuttìle.
   (Aprile, lungo e sottile).

51 – Abbrìle face le fiore,
   e mmagge n’ àve l’onore.
 Questa è storia vecchia : sic vos 

non 
[vobis.
(Aprile fa i fiori e maggio ne ha gli 

onori).

52 – Abbrìle dolce durmire,    
   a capa ‘ngapetàle, le piet’ o fucarìle.
   ( Aprile : dolce dormire, il capo al 

capezzale, i piedi al focolare).

53 – Abbrìle,
   dolce durmire, l’aucèlle candànne ;
   e ci no mmànge sett’ vot’ a die, l’ àneme 

te spile.
  (Aprile : dolce dormire, gli uccelli can-

tando ; e se non mangi sette volte 
   al dì, l’anima si spira).

54 – De masce
tièneme ca mo casce.
          Sono i languori primaverili.
(Di maggio, tienimi che adesso cag-

gio).

55 – Ci d’ aust’ no tt’è vestute,
   male cunzìgghie è vute,
   o scungegnàte o canarùte.
    Il bisogno, che ora non si 

avverte più
      di coprirsi meglio sin dall’agosto, 

deve 
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      forsi spiegarsi con un mutamento 
      avvenuto nelle stagioni ; nel senso che le 
      piogge che prima cadevano verso la fine 
      di agosto, ora si sono spostate al di là 
      del settembre, a causa del disboscamen-

to 
      che da tempo si è andato operando nella 
      nostra provincia e che impedisce o 

ritarda 
       notevolmente la formazione delle 

piogge 
        estive.
           (Se di agosto non sei vestito, cattivo 

consiglio hai avuto: o disordinato o goloso)

56 – Ci nate d’aùst’
           no ppròve must.
      Per quanto si è detto sopra. i bagni 
 di mare  che ora si seguitano per tutto
 il settembre avevano termine in agosto,
a meno che non si avesse il deliberato
proposito di morire prima del novembre.
    (Chi nuota di agosto non assaggia il mosto).

57 – De le muèrt’,
   ogn’e vvàrche’ pìgghie puèrt’.
            E’ novembre : quelli che esercitavano 
        il piccolo cabotaggio, rientravano in porto 
        in attesa della stagione più propizia).
    (Dei morti ogni barca prende porto).

58 – De Sand’Andrèie 
   le parìte arrefreddeère.
(10 novembre)
           (Di Sant’Andrea le pareti raffreddarono).

59 – De Sanda Caterin’
a nev’ sobb’ a lle spin’.
                           (25 novembre)
(Di Santa Caterina, la neve sulle spine).

60 – De Pasca Bbufanie (6 gennaio)
   ogni ffèst’ pigghie vie.
   Respònne Sand’ Anduène : (17 gen.)
   maskere e ssuène.
   Respònne a Canelòre : (2 febbraio)
   stoch’ io angòre.
   Ma a vernàte è ffòre ;
   e ccì la vuè cundàre,
   ‘not’ e quarantasètte giurn’
    honn’ a ppassare.
         Il 21 marzo è primavera ; a questi 21 
          giorni aggiungendone 26 – dalla festa 
          della Candelaia alla fine di febbraio –
                               abbiamo i 47 giorni dello strambotto.
             (Di Pasqua Epifania, ogni festa prende via. 

risponde Sant’Antonio :  maschere e suoni. 
                           risponde la Candelora : ci sono io ancora. Ma 

l’invernata è fuori ; e se li vuoi contare, altri 
                           quarantasette giorni han da passare).

      E infine per chiudere un pronostico :

61 – Ci d’a Canelòre ven’ acqua menùte,

   a vernàte se n’à sciùte ;
   ci d’a Canelòre stè u sole chiàre,
   marz’ devè’nd’ scennàre.
  ( Se della Candelora viene acqua minuta, l’inverno se n’è ito 

; se della Candelora sta il sole 
     chiaro, marzo diventa gennaro).

In conclusione, l’articolo del Cassano sui proverbi tarantini ci 
aiuta a conservare la memoria del tempo passato. In effetti egli 
aveva anche abbozzata una breve prefazione per il suo lavoro 
che si accingeva a pubblicare, rinvenuta fra i suoi scritti, che 
esplicita il suo pensiero:

«dai vari prospetti contenuti in questo Volume il lettore può 
agevolmente farsi un’idea della rapidità con la quale la nostra 
città s’è sviluppata, e del suo ritmo vitale. Affinché questa idea sia 
il più possibile rispondente alla verità, e per intendere la psiche del 
Tarantino non è fuor di luogo un’esplorazione nel campo dialettale, 
che, come la terra madre, custodisce nel grembo le vestigia ed i 
ricordi delle passate generazioni. Il dialetto tarantino, che meglio 
potrebbe dirsi lingua, tanto è nobile, ricco e preciso, novera molte 
voci greche e latine, che intatte e senza alcun trapasso entrarono 
e restano nell’uso comune. Oltre a queste à molte voci francesi e 
spagnuole; che, insieme con poche di origine araba, fanno testi-
monianza  delle dominazioni straniere alternatesi in questo lembo 
d’Italia. In fine il grosso del vocabolario tarantino è costituito da 
voci di puro metallo italiano, che subirono una lieve alterazione 
o per l’accento o per la misura delle vocali. Folcloristicamente il 
terreno è ancora vergine. Mi propongo di pubblicare entro l’anno 
<< I Proverbi >>, di cui il presente volume dà un piccolo saggio, e 
tutto quanto di Tarantino ho raccolto».

Grazie al vivo desiderio degli amici di Giuseppe Cassano, il 
suo legatissimo fratello Cosimo, anche per un motivo senti-
mentale verso la sua memoria, si ripropose di pubblicare quella 
Raccolta, dopo aver dato un certo ordine a quei capitoli, e poi, 
per la più facile comprensione del lettore, fece seguire ad ogni 
espressione dialettale una versione italiana molto consonante 
con questa.  

Gli studi demologici di Giuseppe Cassano, quindi, agli inizi 
dello scorso secolo, rappresentano una grandissima fonte di in-
teressi, in un terreno, allora, “folkoristicamente ancora vergine”.



SPORT > CALCIO

42 • Lo Jonio

È
il presidente più longevo dell’era 
moderno. Ed è anche il massimo 
dirigente che ha “aperto” il nuovo 
secolo. Quando si parla di Massimo 
Giove è difficile non associare il suo 
nome alla presidenza del Taranto.
È stato in sella, giovane dirigente, 
dal 2000 al 2002 con Ermanno 

Pieroni azionista di maggioranza. E’ 
tornato in sella il 24 ottobre 2017, rile-
vando il club da Zelatore e Bongiovanni 
e cogliendo la promozione in C al quarto 
tentativo, nella stagione 2020/21. In ter-
za serie, dopo la salvezza del primo anno, 
ha sfiorato i playoff nel secondo affidan-
do la guida in corsa a Eziolino Capuano. 
Il resto è storia d’oggi: il Taranto 2023/24 
è, forse, la grande sorpresa del girone C. 
Le cifre raccontano: 36 punti conquistati 
in 20 gare, quinto posto, prima posizione 
nella classifica relativa alle ultime cinque 

di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

TARANTO, GIOVE DICE TUTTO
Il presidente ospite di Antenna Sud sottolinea: «La serie B?
Il nostro programma è triennale ma mai dire mai»
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gare con quattro vittorie e un pari.  Senza 
dimenticare il legame riconquistato con 
la tifoseria.
Ma il presidente rossoblù ha troppa 
esperienza nel mondo del calcio per 
illudersi. Ospite di Rossoblu su Antenna 
Sud, ha raccontato al direttore Gianni Se-
bastio pensieri e consuntivi della prima 
parte della stagione.
Il bilancio, innanzitutto. Ovviamente 
positivo e forse oltre le attese. «Stiamo 
svolgendo – sottolinea Giove - un grande 
lavoro, grazie al tecnico Capuano e a 
tutti i ragazzi. Inoltre, senza la sciagura 
dell’incendio che ha colpito lo Iacovone 
alla fi ne della prima partita stagionale e 
che ci ha portati a giocare ogni 3 giorni 
avremmo ottenuto quattro o cinque 
punti in più. Quello che più mi piace di 
questa squadra, però, è l’aggressività. 
Tutti lottano e danno il massimo, incar-
nando lo spirito della tifoseria. Mi sento 
un combattente, sono il comandante di 
questa nave e vado avanti da solo».
I presidenti vengono giudicati… dai ri-
sultati. «Non sono mai stato amato dalla 
tifoseria – aggiunge - . Quando i risultati 

non sono quelli attesi dalla piazza non 
siamo mai popolari. In questo momento, 
però, tanta gente mi ferma per strada 
ringraziandomi. Stiamo lavorando bene, 
compiendo sacrifi ci in una città colma di 
problemi e stiamo regalando un sorriso 
ai tifosi. Ora mi auguro che la campagna 
abbonamenti ci regali qualche soddisfa-
zione».
Ferve il mercato. Cianci è andato via e 
andrà rimpiazzato al centro dell’attacco. 
«Stiamo programmando – spiega - una 
squadra solida e importante. Per ora 
abbiamo accontentato il solo Cianci, il 
quale non si era ambientato bene nella 

nostra realtà. Siamo alla ricerca di un 
centravanti funzionale al gioco di Capua-
no».
Proprio al mister è dedicato uno degli ul-
timi pensieri. «Non scopro io le sue capa-
cità, è un’enciclopedia del calcio e allena 
da 30 anni consecutivi. Non litighiamo 
mai ed è un grande aziendalista».
Giove sogna. E’ uffi  ciale… “Restiamo con 
i piedi per terra – chiosa - , il girone di 
ritorno è sempre un campionato diverso, 
ma sono curioso di scoprire dove possia-
mo arrivare. Serie B? Il nostro program-
ma è triennale. Mai dire mai…”.
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È
la rivoluzione di gennaio. L’ultima 
possibile, quella che deve condurre 
alla salvezza. Costi quel che costi.
La Virtus Francavilla era ad un 
bivio. Ed il presidente Magrì, con 
coraggio, ha deciso di imboccarlo. 
La classifi ca è quasi drammatica, 
tre sconfi tte consecutive hanno 

lasciato il segno: la compagine degli 
Imperiali è terzultima in classifi ca, con 
appena 17 punti, a tre lunghezze dalla 
zona salvezza.
Dopo il cambio in panchina tra Villa e 
Occhiuzzi il massimo dirigente biancaz-
zurro è approdato al passo successivo: 
fuori il ds Angelo Antonazzo, dentro il più 
esperto Matteo Lauriola.
Decisione spiegata così nel salotto di 
Passione Biancazzurra su Antenna Sud 
Extra. «Un cambiamento – ha spiegato 
– era necessario per quanto mi riguarda, 
utile per cambiare l’aria in un ambiente 
che temo non abbia ancora maturato 
la consapevolezza di una squadra che 
deve lottare per salvarsi. Sento parlare 
di fuoco dentro, ma questo fuoco in 
campo non lo vedo. I ragazzi ovviamente 
si impegnano, ma voglio vedere un altro 
atteggiamento. Ho voluto dunque dare 
un segnale forte, per far capire a tutti che 
serve altro se vorremo mantenere questa 
categoria».
Una virata anche sotto il profi lo tecnico. 
«Cambiare il direttore sportivo a mercato 
aperto – ha aggiunto - è chiaramente un 
gesto importante. Sicuramente nessuno 
ha la bacchetta magica per risolvere i 
problemi in un attimo, ma con le scelte 
giuste riusciremo a tirarci fuori da questa 
situazione. Abbiamo, però, un margine 

d’errore molto basso, non possiamo 
permetterci di sbagliare nulla».
I numeri sono un pianto greco: la Virtus 
ha perso  ben 9 delle ultime 13 partite 
e ne ha vinta solo una, contro il Brindisi 
compagno di sventure.
«La classifi ca – osserva il presidente - è 
delicata ma non compromessa. Il diret-
tore Lauriola ha una personalità diversa 
rispetto ad Antonazzo, ha esperienza 
e conoscenze. La speranza è che possa 
alzare il livello tecnico della squadra».
Magrì si assume tutte le responsabilità. 
Non lascerà nulla d’intentato per salvar-
si. «Come ho sempre detto – rimarca -, 
farò tutto il possibile per raggiungere l’o-
biettivo a fi ne stagione. Come presidente 
mi assumo delle responsabilità di tutto 
ciò che accade nel club, dalle più belle 

alle più brutte. Se la situazione è quella 
che è, allora dobbiamo fare tutto ciò che 
possiamo per uscirne bene. Anche a 
costo di uscire fuori budget o di rinuncia-
re al minutaggio. Forse ho abituato male 
un po’ tutti, visto che negli ultimi dieci 
anni non abbiamo quasi mai lottato per 
la salvezza. Adesso sono fi niti gli alibi. 
Arriva un nuovo diesse, che non è quello 
che ha costruito la squadra. Quindi tutti 
i giocatori sono automaticamente sulla 
graticola e saranno chiamati ogni giorno 
a dimostrare qualcosa. In vista della 
salvezza sono fi ducioso e ottimista. Tutto 
l’ambiente deve però esserlo».
Obiettivo permanenza insomma. Senza 
se e senza ma. A partire dalla partita 
casalinga con il Benevento di sabato 13: 
si gioca alle 20.45.

di LEO SPALLUTO - direttoreweb@lojonio.it

VIRTUS FRANCAVILLA,
SALVEZZA A TUTTI I COSTI
Il presidente Magrì lancia la sfi da: «Dobbiamo rimanere in C.
Anche a costo di andare fuori budget»



SPORT > BASKET

 Lo Jonio • 45 

S A N I T À

U
n’impresa per riportare il sorriso in 
casa biancazzurra. 
Importante vittoria per la Happy 
Casa Brindisi che termina a sei 
punti il proprio girone di andata 
di regular season, sconfi ggendo 
in casa la Germani Brescia con il 
punteggio di 88-79. Gli adriatici si 

riscoprono così “ammazzagrandi” in una 
stagione fi nora segnata da troppi eventi 
negativi. Un successo meritato per i 
biancoazzurri che conducono in porto 
un match condotto per larghi tratti, 
soprattutto nel secondo tempo, alter-
nando diversi protagonisti nell’arco dei 
quaranta minuti. A deciderla nel fi nale 
è il neo arrivato Frank Bartley IV, autore 
dei 13 di 17 punti totali nel solo ultimo 
quarto facendo saltare il banco nel fi nale 
punto a punto (78-75 al 39’). L’MVP di 
serata va tuttavia nelle mani di Xavier 
Sneed, autore di 28 punti con 5/5 da due 
e 4/9 da tre e 6/6 ai liberi, più 6 rimbalzi, 
3 recuperi e un assist per una valutazione 

totale pari a 37. Il PalaPentassuglia può 
tornare a ruggire ed esultare guardando 
con ritrovata fi ducia al futuro, la salvezza 
dista attualmente quattro lunghezze 
dalla terzultima in classifi ca.
Soddisfatto coach Dragan Sakota: : 
“Congratulazioni ai ragazzi per questa 
meritata vittoria, so bene cosa hanno 
passato in questo periodo e la serata vis-
suta contro Brescia li ripaga degli sforzi 
compiuti. Abbiamo tenuto a 79 punti il 
secondo miglior attacco del campionato 
e ne abbiamo realizzati 88 alla seconda 

miglior difesa della Serie A. Numeri che 
rappresentano bene ciò che abbiamo 
conquistato contro uno dei top team 
dal valore complessivo molto elevato. 
Ci sono stati tanti diversi protagonisti 
nell’arco della partita, spero che questa 
vittoria ci possa dare una ventata di 
ottimismo e fi ducia per il prosieguo della 
stagione. Non dobbiamo guardare alla 
forza e classifi ca degli avversari, dob-
biamo solamente migliorare e vincere di 
partita in partita“.
Adesso si tornerà in campo lunedì 15 
gennaio sul campo della Virtus Segafre-
do Bologna terza in classifi ca: un altro 
incontro che promette emozioni e tanta 
adrenalina.
Rifl ettori puntati, dunque, sull’ultimo 
acquisto Frank Bartley IV: “Sono felice 
di essere tornato in Italia – aff erma - un 
paese in cui ho vissuto benissimo lo 
scorso anno. Conosco il campionato e mi 
metto al servizio della squadra, consa-
pevole del momento diffi  cile. Ho visto le 
ultime partite, abbiamo la possibilità di 
svoltare e sono qui per portare persona-
lità e caratteristiche da realizzatore. La 
mia esperienza in Cina è stata particolare 
e diversa dalle altre, ora sono contento 
di essere a Brindisi per consentire alla 
squadra di progredire e vincere quante 
più partite possibili”.
Coach Sakota sottolinea: “Bartley ci può 
dare qualcosa in più, è il tipo di giocatore 
che cercavamo dal mio arrivo”.

di DOMENICO DISTANTE

HAPPYCASA TORNA A SOGNARE
Impresa compiuta contro Brescia. E coach Sakota
adesso può contare sul talento di Frank Bartley IV
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T
aranto, 23 dicembre 2023. A tifare 
per il Cus Jonico, nell’ultima sfi da 
casalinga della serie B maschile 
Old Wild West, c’è una spettatrice 
d’eccezione: Erika Martelli. La par-
tita è avvincente, il risultato resta 
in bilico. “Che dici? Vinciamo?”, 
chiede chi le sta accanto. “Sì, si 

può fare. È fattibile”, risponde lei con un 
sorriso. Un tesoro nascosto, il suo riso. 
Che le apre gli occhi e il volto. Quattordi-
ci giorni dopo la guardia tarantina darà 
il suo contributo al successo largo della 
Nuovi Orizzonti sulla Virtus Benevento 
(97-38), nella prima giornata di ritorno 
della serie B femminile.
Bianca come neve caduta al suolo, la 
ragazza ha la carnagione del candore e il 
temperamento color sacro fuoco, capace 
di accendersi dentro il campo di gioco. 
Quando viene gettata nella mischia non 
tradisce le aspettative. Semmai la carta 
d’identità, potremmo dire: a guardarla 
dagli spalti, Erika sembra più grande 
dell’età che tiene (18 anni da compiere 
tra due mesi), dotata di doti atletiche fuo-
ri del comune, combinate a una spiccata 
attitudine difensiva. In campo si muove 
con personalità e in modo incisivo. Come 
se riuscisse a fare sempre la cosa giusta 
al momento giusto. Si impegna tanto, 
è una giocatrice di grande affi  dabilità 
e di prospettiva. Sabato scorso coach 
Orlando l’ha premiata facendola partire 
titolare. “È stato emozionante – confi da 
– la dimostrazione che il lavoro duro di 
ogni giorno in palestra sta dando i suoi 
frutti. E poi guardare gli spalti del Pala-

Mazzola rivolti verso di noi dà una carica 
maggiore”.

Tralasciando per un attimo il campio-
nato, torniamo sulla competizione 
che vi ha impegnato nell’avvio di 
stagione: la Coppa Campania. Che 
bilancio possiamo fare?
«Senz’altro positivo. Siamo cresciute sia 
in difesa che in attacco, abbiamo giocato 
più di squadra, direi sin dalla prima 
partita contro Potenza, quando dopo i 
primi minuti ci siamo unite. La voglia di 
vincere non è mai venuta meno in questa 
competizione. Non a caso abbiamo 
raggiunto le fi nal four, perdendo di poco 
contro Ariano Irpino».

Tu come Annapia Molino, e le altre 
under del gruppo, giochi in due cam-
pionati. Con quale spirito? 
«La serie B rappresenta un’opportunità di 
crescita. Nella C gioco insieme alle com-
pagne per vincere e per dare il massimo, 
anche se siamo penalizzate in classifi ca».

Due anni fa facevi parte del gruppo 
Santa Rita / De Florio, con cui sei 
arrivata alle fi nali scudetto Under 17. 
Per te che giochi a basket da tanto 
tempo, com’è cambiato il rapporto 
con questa disciplina?
«Sin dall’inizio (andavo alle elementari) è 
scoccato l’amore verso questo sport, che 
pian piano è cresciuto, e mi ha permesso 
di arrivare in serie B. In questa catego-
ria è aumentata non solo l’intensità ma 
anche la voglia di migliorare per arrivare 
più in alto possibile. Fondamentalmente 
il basket è un gioco, che però richiede 
tanto impegno. Senza di questo non si va 
da nessuna parte».

Propositi per l’anno nuovo?
«Migliorare il rendimento di squadra 
e quello mio. Raggiungere l’obiettivo 
prefi ssato in questa stagione: i playoff . 
Al di fuori del campo, quest’anno ho la 
maturità: spero di ottenerla con pieni 
voti. Mi auguro di realizzarmi nel basket 
e in generale nella vita».

di PAOLO ARRIVO

La giovanissima Erika Martelli mastica da tempo la pallacanestro. Con 
la Nuovi Orizzonti ha fatto il salto di qualità, e può mettere il suo talento 
in vetrina: «In serie B è aumentata l’intensità e la voglia di migliorare per 
arrivare più in alto possibile»

Il vero amore
cresce poco a poco 

Foto G. Leva






